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LIBRO III. 

DEL VALORE DELLA MONETÀ 



INTRODUZIONE. 

Soso in questo terzo libro contenute ma- 
terie gravi , e dì tale e tanta impi/rlanza che 
il più degli scrittori su quelle sofe hanno 
disputato, quasi io esse l'intiera cognizione 
della moneta si comprendesse; nel che**,»» 
una parte sono degni di discolpa, dall' alìra 
certamente noi sono. Sembrano meritare scusa 
considerando che gli avvenimenti più cala- 
mitosi e le operazioni più strepitose degli stali 
tutte si possono dire originale dalla muta- 
zione del valore della monda ; ma per l'altra 
parte le materie che nel primo e secondo li- . 
bro ho discorso , e quelle che nel quarto si 
tratteranno, sono State tanto ignorate e lasciate 
in abbandono che non è in alcun modo da 
perdonarsi. £ pure (ulto si concederebbe , se 
almeno questo che al valore s' appartiene , 
quanto è celebralo, tanto fosse trattalo accura- 
Galiam i voi. II. i 
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tamenle. Ma anzi qui è maggior confusione, 
rdine ed errore. Del che allra non può 
re la cagione, se non che gli uomini quando 
jo a ragionare in quello ove l'interesse ed 
guadagno ha parte , SÌ lasciano trasportar 
j,empre o da soverchio timore o da disordinala 
avidità: e siccome i decreti delle potestà sono 
quasi sempre o da consigli de 1 privati o dalle 
grida della moltitudine mossi e sospesi, rare 
volte avviene che alla generale utilità si possa 
aver mira e ragione. Né 6 picciola lode per 
noi, che mentre tanti creduti più savj shagliano 
e pagano le pene degli sbagli , al nostro go- 
verno da moltissimo tempo non si possa rim- 
proverare statuto alcuno sulle monete che 
abbia recato, grave danno eoa sè. 

Afa per apportare ordine e lume in tanta 
OSCJ&tià è bene spiegare* che sia questa pro- 
.pffzione ira le monete: e prima giova premet- 
tere che il valore intrìnseco delle monete è 
diverso un poco da quello del metallo, doveu- 
dor apporre la fallura e lalor anche il dritto 
Hi signoria , e questo ascende tra noi a un 
di presso al terzo del valor del rame, al 5o. m0 
dell'argento , al $oo. mo dell'oro} ma siccome 
questa è una spssa fissa ed invariabile , il 
variare della valuta della moneta intieramente 
diper/de dal variar del metallo , e con esso è 
congiunto. Quindi è che tacendosi la fattura,' 
quando si parla del valore della moneta in- 
irinieco s* inlinde sempre "del metallo , a di- 
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mostrare P orìgine del quale J 

e stalo consumalo. Ciò spiegalo, ent. 

parlar della natura di questo -valore. 

CAPO PRIMO. 

Della proporzione tra il valore de" tre metalli 
usati per moneta. 



lauti e lauti errori onde è circondala la 
nostra mente , e iu mezzo a 1 quali perpetua- 
mente s' aggira , non ne resterebbero se non 
pochissimi, quando fosse possibile a fare che 
si evitassero, còme è tacile a dire, quelli che 
provengono dalle voci relative prese io senso 
assoluto. Se ciò si potesse, questo terzo libro 
Sarebbesi tralasciato; perchè tutto quello che 
sul valore della moneta hanno scritto i dotti 
C stabilito i principi, per lo più è stalo fatto 
Senza avvedersi che valore è voce esprimente 
relazione. Quel che appresso si cercherà del- 
l'alzamento, se sia utile o no, non sarebbe sì 
disordinatamente trattato se si avesse avuto iti 
memoria che 1* utile è relativo. 

Sicché basla ch'io dica il valere esser re- 
lativo, ed esprimere l'ugualità del bisogno d'una 
cosa a quello d' un* altra , già s* intende non 
essere stabilito e fìsso il valore della moneta 
dalle leggi o dalle costumanze, uè esser que- 
sto olle umane forze possibile; perché a fis- 
sare una ragione bisogna tener fermi ambìdue 
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muli quella die dalla legge è data. E il mais 
che si genera da una proporzione non naln- 
rale del valore è questo. Essendo il valore la 
proporzione tra il possedere una cosa o un* 
altra, quando esso si sta ne* termini naturali, 
solo quella gente a cui \ien bisogno dell'una 
delle due si dispone a cambiarla coll'altra ; 
il resto degli uomini no : ma cambiandolo , 
forza è che una delle due cose acquisti minor 
valore del giusto, I* ultra più. Dunque sarà 
vantaggioso anche a chi non gli bisogna , dar 
r una e prender l'altra. Ecco nata una via di 
guadagnare non dalla natura, ma dalla legge; 
ecco nato un commercio che lutti senza fatica, 
senza talenti sanno e possono fare. Dunque 
quella cosa che è valutata meno del naturai 
valore scarseggerà, soprabhondando l'altra che 
se l'è sostituii a ( riè potrà, stante la forza della 
legge, incarire e cosi equilibrarsi. Ora posto 
che tal cosa sia utile, noi resteremo privi di 
una cosa utile alla vita ; e in questa vita, es- 
sendo la (elicila originala sempre da 1 comodi 
che sì godono, questo è il male maggiore. 

È generale questo effetto a tutte le cose 
alle quali sì fisserà il valore; ma a volerlo 
applicare al danaro si stabilisca che la prò- 

r vii ione naturale tra l'oro e l'argento oggi 
che chi possiede mia libbra d'oro è ugual- 
mente ben provveduto di colui che ne ha i5 
in circa d' argento. Venga ora l'autorità pub- 
blica , e fàccia i3 libbre d'argento eguali ad 
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VALORE D E1L À MONETA, 7 

ricchezze abbiano ad essere ^compensa solo 
di chi arreca ulile o piacere altrui ; e dovun- 
que si permeile che uno spenda o perda qual- 
che suo guadagno senza trarne aleno piacere, 
là non può essere ordine alcuno di governo 
e di felicità. I dazj, i tributi , le mercedi dei 
magistrati allora sono giuste quaudo sono oi di- 
nate ad accrescere la nostra quiete , dando 
il sostentamento a quelle persone più savie 
e virtuose che sappiano mantenere la pace e 
la regolata libertà. La tirannia non è altro 
che quel cattivo ordine , in cui acquista ric- 
chezze colui che ad altri, o non è ulile o è 
pernicioso. È adunque tirannia il fare che le 
ricchezze di chi si trovava per caso pieno di 
moueta d'oro, passino a ehi avea moneta di 
argento senza ragione veruna. E chi volesse 
dire che lo slato intiero non vi perde quando 
sono ambedue eìlladiui, si ricordi che di tutte 
le cose che distruggono un paese niuna lo fa 
più presto della tirannia. 

Ora avendo manifestato quanto male sia 
nel dare a* metalli una falsa proporzione di 
valuta , non mi pare fuor di proposito , poi- 
ché la materia mi vi tira , discorrere le ra- 
gioni per cui niun popolo o regno è stato 
finora che non abbia voluta stabilire questa 
proporzione. E prima cercherò s* egli è stalo 
necessario ; e quando avrò dimostralo che no, 
cercherò perchè si sia fallo sempre. 

A dimostrare che sìa inutile lo stabilire 



8 LIBRO T ERZO, 

per 'cgge tal 1 proporzione nella moneta, non 
meno clic il prezzo degl'interessi e de'catnbj, 
Gio. Locke ne'suoi trattati usa questo argo- 
mento ; die quando la natura delle cose la 
Stabilisce non vi si ha a frammettere la legge, 
perche o ella non si discosta dalla natura ed 
è inutile , o se ne discosta ed é ingiusta : e 
tutto quel eh' e ingiusto è sempre dannoso 
ad ognuno. Ma .un tale argomento concepito 
in termini generali non è buono ; perocché , 
come qualunque uomo ben conosce , essendo 
la legge giusta una confi rm azione della na- 
tura, ne seguirebbe che non si avessero a 
porre leggi , non potendosi evitare che non 
fossero o inutili o cattive ; sicché si ha da 
restringere questo a quo' soli casi in cuì non 
può temersi violazione della natura, come sono 
i prezzi de* contralti. La compra e la vendita 
anche nello stalo civile sono io una piena e 
naturale libertà, come ogni altra cosa che di- 
penda dal consentimento di due : uè può la 
legge prescriverci qu»l che ci abbia da piacere 
o bisognare , né muoverci appetito d' acqui- 
stare o svogliatezza di possedere; e perciò quel 
consenso ch'è padre de'prezzi, essendo creato 
dalla natura non l'ha da turbare la legge. Sono 
necessarie le leggi in questi contralti solo per 
rendere vero il consenso, allontanando le frodi 
e gì' inganni, i quali falsando le idee rendono 
falsa la slima ed il consenso. 

E se noi considereremo i nostri costumi. 
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troveremo che sopra Ire capi ne' contraili di 
compra e vendila abbiamo falle leggìi sulla 
bontà , stille misure , e sul prezzo delle mer- 
canzie , con questa diversità clie su i due 
primi le leggi sono universali ad ogni genere 
vendìbile, le csperimenliamo utili, e non ce 
ne siamo inai trovati male : delle leggi sul 
prezzo non così. Tanto è vero quel eh' io ho 
detto di sopra. E se più particolarmente esa- 
mineremo quali statuti abbiam latti intorno 
a'prezzi, troveremo quali sieno i buoni e quali 
uo. Moltissimi generi anche de' più necessari 
non hanno fra noi regolamento di prezzo, some 
sono i frutti freschi e secchi, l'erbe, le pelli, 
e le suola, i carboni, le legna, le tele, l'uova 
ed infiniti alni: nè da questa mancanza nasce 
vacillamento di prezzi , o monopolio, o aggra- 
vio; anzi sebbene essi sieuo talora generi non 
palrj e soggetti a grandi vicissitudini , si os- 
serva die mentre i paesi convicini con in- 
finite regole ue penuriauo , noi senza tante 
regole ne abbiamo competente provvisione. 
Alcune altre merci poi , forse perchè si cre- 
dono più utili, hanno un prezzo fisso che eoa 
voce normanna è dello Assisa. Le utilità di 
questa sono, i.° d'appagare le sotilde menti 
della vilissima plebe, che con l'assisa per lo 
più nuoce a sè medesima, come quella che è 
la venditrice delle basse merci che sono sotto- 
poste all'assisa: a.° di dar sosleHtamenlo a 
«olii inferiori uffiziali, i quali lasciando vio- 
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quoti spontaneamente due hanno convenuto di 
stare al prezzo della Voce i e così à mista la 
libertà di contrarre alln necessità d'una regola 
fissa, e la forza la fa la libera convenzione, non 
la legge della voce. A questa istituzione noi 
dobbiamo tutto il giro del nostro commercio, 
il quale dovendosi fare quasi senza moneta , 
perchè di questa il regno non è abbondante, 
senza la Voce non si potrebbe raggirare. & 
poiché ella è cosa notissima non mi dilungherò 
in celebrarla. Solo voglio raccomandare a chi 
presiede la conservazione di così bella ed utile 
costumanza, la quale si conserva e si sostiene 
unicamente per la fede che ha il popolo nella 
giustizia della Voce, e nella integrità ed in- 
telligenza di coloro che la danno. E se questa 
con lo sbaglio di pochi anni consecutivi (essendo 
la fede pubblica più delicata di qualunque 
fumo a fuggire) si perdesse, noi saremmo 
intieramente rovinati. 

Ora .volendo applicare alla moneta questa, 
-varietà di stabilimenti , e conoscere quale sa- 
rebbe per esserle più accomodato , io credo- 
che il lasciar la proporzione fra i metalli af- 
fatto non definita non sarebbe cosa utile; im- 
perocché essa si richiede, i.° per la facile 
Valutazione delle monete, de 1 cambj v de*p a g a ~ 
menti e d'ogni contratto che si faccia col 
danaro; a." perché non può dar fuori la zecca 
moneta nuova senza darle prezzo , e questo 
non può averlo regolato la moltitudine sopra 
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la quale uscita non si avrebbe a costringere 
alcuno a slare a quell'istesso prezzo, ma si 
dovrebbe trattar come mercanzia; e quando 
egli avvenisse che il consenso comune si dìf- 
formasse dal prezzo della zecca , dovrebbe 
questo uniformarsi a quello della moti il udii) e, 
la quale quando è lasciala in libertà sieguc 
aeiupre il vero* e sì sarebbe a tempo di farlo 
giacché la moneta non sarebbe uscita punto 
dallo stato. 

Né è da temere elle il popolo mettesse in- 
giusto Il prezzo, mentre dovunque non può 
essere monipolio vi sarà sempre giustizia ed 
egualità. E poiché la sola zecca è quella che 
dà fuori tulla la moneta , e sì può in certo 
nodo dire la sola venditrice della medesima , 
se essa non dà un non giusto prezzo il popolo- 
Boa lo potrà dare giammai ; e perciò se sarà 
lascialo in libertà d'ognuno il variarlo, se esso 
era il vero si conserverà j se non era si mu- 
terà nel vero. E quantunque sì debba crederi; 
che le zecche de' principi giusti , regolale da 
gente virtuosa, non sietto per dar mai un falso 
prezzo alla moneta, pure egli è da aversi per 
certo che i pochi, qualunque studio v'adoprino, 
possono sempre cadere in errore se non si 
lasciano condurre da'moki. 

Nè finalmente e degno d' uomini savj il ri- 
porre una falsa idea di vergogna nel lasciarsi 
regolare in opera così grande dal popolo. È 
cosa più grande assai il prezzo del giano, del: 
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vino, deli* olio, più grande quello delle terre» 
delle case, degli affini , degl'interessi e dei 
cambj, e pure niuna legge ne dà regola fuor- 
ché il consenso solo della gente. E veramente 
come può esser vergogna il lasciar piena li- 
bertà a coloro, il servire a' quali è il sommo 
degli onori t I magistrali sono i ministri de- 
stinati alla felicità della moltitudine ed alla 
conservazione della di lei libertà, ed il principe 
islesso a questo impiego da Dio è consegnilo. 

Volendo ora alcuno sapere perchè' lutti i 
popoli contro questo eh* io dico hanno usato 
porre con legge tale proporzione , io ritrovo 
due esserne state le cagioni. L'una e la più 
forte é che gli uomini credono sempre far 
bene col fare , e che uon facendo s' abbia a 
star mah?; né si troverà magistrato che vo- 
glia pregiarsi di non aver fallo. E pure il 
non fare non solo è cosa ripiena molte volte 
di pregio e d' utilità , ma ella è io oltre dif- 
fìcile mollo e faticosa, assai più che tioo pare, 
ad eseguire. E se noi riguarderemo che tutte te 
buone leggi, che si possono sopra qualche mal- 
teria fare, si possono in un solo colpo pro- 
mulgare ed in un ifoglio raccogliere, cono* 
sceremo che quando è fatto tutto il buono* 
e pure si vuole (non contentandosi di eseguire 
il già fatto ) seguitare ad ordinare , è inevita- 
bile guastare il buono e cominciare il cattivo; 
ed ancorché non si facesse male, il voler troppo 
minutamente ordinare le cose è in sègrandis* 
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sìmO difetto ; « n' è d'esempio la repubblica 
Fiorentina, la quale ( come è la Datura degli 
animi de'suoi cittadini ) volendosi sempre nelle 
minuzie piccolissime perfezionare, non fu mai 
nelle grandi ordinala. K 

A questa ragione si hanno da altribuire in 
grandissima parie i danni sulle monete della 
Francia e di Roma , mentre queste corti più 
d' ogni altra sono ripiene di magistrati e di 
tribunali; il che 1* una dee alla venalità della 
sue cariche * 1* altra alla necessità che ha di 
dar impiego a tanti che vengono a servirla. 
Ed è* per contrario, degna di lode e d'invidia 
la mia patria in questo, che non è il suo com- 
mercio tormentalo da compagnie , monipolj , 
jus proibeudi, ordini, e statuii, che altrove 
si dicoDO poìice e noi chiameremmo aggravj , 
uè su -d'ogni più piccola cura del governo si 
edifica una magistratura. E noi soli con esem- 
pio rara e glorioso abbiamo lasciata la pro- 
porzione tra le monete d'argento e quelle di 
oro, che è la più importante, lìbera in gran- 
dissima parte col più delle monete straniere. 

L'altra ragione , per cui è fisso il prezzo 
relativo de' metalli, è perchè gli uomini non 
danno medicina ai mali del corpo proprio, e 
tanto meno a quei dello slato , se non arre- 
cano acerba puntura. Gran dolore non può 
darlo la varietà della proporzione, perchè 
essa per secali intieri non si muove sensibil- 
mente, come colla ma storia io dimostrerò. 
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Un grandissimo numero di critici è per- 
suaso aver da un passo d'Omero risaputa la 
proporzione antichissima Ira l'oro e il rame. 
Nell'Iliade VI, narrandosi il combatti melilo tra 
Diomede e Glauco , che vien seguito da lun- 
ghi discorsi e permutazione delle armi in se- 
gno d'amicizia , dice Omero così: «Allora 
a il Saturnio Giove levò lo spirito a Glauco, 
« il quale cambiò le sue armi col Titide 
u Diomede , quelle d'oro, queste di rame, 
a V une del valore di cento buoi , e 1* altre 
u di nove. » Oude deducono che 1' oro era 
al rame come 100 a 9; della qual conseguenza 
non s'è tirata ancora al mondo la più falsa 
e la più assurda. Se cosi fosse stato » dell'oro 
per la eccessiva abbondanza si sariano fatte 
le mura e lastricate le strade. Oggi che ab- 
biamo tanto oro, e che di rame non abbiamo 
-■muore o maggior quantità d'allora, la propor- 
zione è in circa come 1 100 a 1, ed allora 
sarebbe slata come > 1 ad 1 , quanto a dire 
cento volle maggior quantità d'oro avrebbero 
avuta i Troiani. Ridasi adunque di questa 
scoperta, e piangasi ne! tempo istesso che sieno 
caduti gli scrittori più venerabili in mano agli 
umanisti , che mentre ne hanno emendale le 
voci, ne hanno, mai intesi i sentimenti. Se non 
fosse alieno dal mio proposito io dimostrerei 
ora che le armature erano ambedue di rame 
puro 1 , giacché un'armatura d'oro è inservìbile 
per lo peso e per la debole resistenza agli urti 
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de* colpi; e che non per olirò si dicono ['una 
di rame e l'altra d'oro, che per esprimere 
la somma differenza di boulà e di eccellenza 
che mettevate fuori d' ogni proporzione ; e 
questa frase di dire ogni cosa eccellente nel 
suo genere d'oro è iu tutte le lingue fre- 
quente ed usitata. 

Poiché dunque in Omero non rimane ve- 
stigio dell'antica proporzione, il primo che 
ne dica è Erodoto. Egli narrando al Libro 
terzo le rendite del re Dario , dice in prima' 
che i tributi d* argento si pagavano in talenti 
Babilonici, que* d'oro in Euboici ; dice poi 
«he gl'Indi, nazione numerosissima, pagavano 
dì tributo 36o talenti d'oro raccolto De* fiumi 

0 sia di polvere d'oro: in fine per sapere tutte 
le rendite di Dario a quanti talenti Euboici 
ascendessero dice : Aurum vero si terdecies 
multiplicatum computetur ad argentum, ramen- 
tum reperitur ad ratìonem Euboicam esse qua~ 
tuor milita taìentontm sexcentaque et ocloginta, 
È dunque chiaro che la proporzione era di 

1 a i3. 

Pare che questa poi fosse alquanto mutata 
in Grecia a' tempi di Socrate, per quello che 
da Platone si ha nel Dialogo dell'avidità del 
guadagno. Ivi ragionando Socrate con Ip- 
parco gli domanda , se un negoziante che dà 
una mezza libbra d* oro e ne guadagna una 
intiera d'argento, acquisti o perda? gli, ri- 
sponde Ipparco: Delrimentum equidem^ o So- 

Galìani, col. IL 2 
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legge (i) d' Arcadio e d' Ouorio si ha chu 
una libbra d'argento corrispondeva a 5 solidi 
d' oro (a). In un' altra degli slessi imperatori 
ogni solido si vaiata 20 libbre di rame. la (51 
una terza , falsamente attribuita ad Alessandro 
Severo, poiché ella è di Valcntiuiano e Valente 
nel codice Teodosiano , il solido d'oro si ri- 
conosce essere la 73."" parte della libbra o sia 
la sesta d' un' oncia. Da queste tre leggi com- 
parale insieme si trova essere siala la ragione 
dell'oro all' argento di 1 a t.{ e 4 : ; quella 
dell'oro al rame di 1 a i45o; dell' argento al 
rame di 1 a 100. 

Ne' secoli barbari divenne assai più raro l'ar- 
gento, e perciò la proporzione cambiò discen- 
dendo quasi al 10 per 100. O pure ciò venne 
per essersi coniate le monete d'oro in Te Ilo di 
molla lega. Ma in questo sialo reslò pochis- 
simo tempo ■- poiché Del i556 Giovanni di 
Cabrospioo , nunzio in Polonia , presentò alla 
camera romana un (4) suo foglio delle monete 
correnti al suo tempo, nel quale si legge libra 
miri 96 floreali ; libra argenti puri, sive mar- 
cila 8 fiorettisi era dunque la proporzione 

(0 Leg. un. C. de A> g. i>ra c tio, L. 10. 

(2) leg. un. C. de collarione atris , L. 10. 

(3) L. quotiescunque 5, C. de susctploribus del 
Consolato «li Liipicino e Iovino. 

(4) Inserito da) Grimaldi nella 511.1 Opera inedita 
De sudario Peronicae, stampato dai Muratori nelle 
Diwert. mcd. £fi, Dies. 38, t. a. 
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come i D lì. In questo termine si mantenne 
sino alla scoperta dell'America con piccolo 
vacillamento, e un secolo e più dopo tale sco- 
perta non era ancora di mollo cambiala. Poi 
da un secolo in qua è andata crescendo tanto , 
eh' ella s'accosla oggi di mollo a quella di l 
a i5,la maggiore di quante ne abbia accura- 
tamente avule. Ho voluto distendermi sopra, 
ciò per dimostrare quanto sia falso ciò che è 
da moltissimi credulo, che lo scoprimento del- 
l' America abbia mulala questa proporzione 
prima determinata ad essere di i a ioi e si 
può «edere che fin da antichissimi secoli ella 
è stala alle, volte quasi eguale alla presente. 

lina tanta costanza ha fatto che difhcilmente 
siali erralo in definirla con legge, e ne' tempi 
antichi lo sbagliarla non imponeva di molto , 
perchè essendo i popoli convicini barbari, rozzi, 
e privi d' ogni commercio , non poteauo as- 
sorbir la buona moneta e render la cattivai e 
perciò quell'autorità che i Romani ebbero sulle 
snonete, non può oggi usare alcun principe 
senza suo danno. Questo ha fallo che io con- 
sigliassi lauta oculatezza nel porre la propor- 
zion tra le monete di vario metallo, perchè, u> 
quanto a quelle d' un metallo, basla farle di 
simile bontà ed apprezzarle secondo il peso. 
Enlrerò ora a dire della mutazione di 0™»°'- 
,ione in vorj modi falla ; poi dirò dell alza- 
mento, il quale altre non è che un mutare 
l'idea antica di qualche suono di voce, facendo 
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per esempio die si chiami ducalo non più 
un'oncia, un trappeso fe i5 aciui d'argento» 
ma 49'-* j* acini d'argeolo; e siccome si mutano 
nel tempo stesso anche le idee de' nomi delle 
monete d'oro, cosi non s'induce tra loro spro- 
porzione, ma solo col rame e colle monete 
immaginarie usale al conio, che è quanto dire 
co' prezzi delle merci. La grandezza e la va- 
rietà degli argomenti nou mi lasceranno esser 
breve, quantunque io sia per essere U più 
che potrò stretto nel dire e conciso. 

CAPO SECONDO. 

Della non giusta proporzione di valuta tra U 
monete d' un metallo e quelle d'un altro! a 
Ira le monete d'uno stesso. 

jTcttz le mutazioni che può ricevere in 
qualunque modo la valuta delie monete, sono 
o d'una parte di essa riguardo all'altra, odi 
tutta la moneta riguardo al suo antico stato 
ed a quello de'governi conviclni. Le mutazioni 
d' una parie di moneta sono o di (ulto un 
metallo rispetto all'atro, o Ira due specie di 
uuo slesso metallo. l'annosi queste mutazioni 
ìn sei modi; o per la natura delle cose, quando 
avviene escavazione di nuove miniere, mula- 
zioue di costumi o di lusso; o per naturale 
Struggimento ; o con la lega, o con diminuirà 
l\ peso, o con tosarle, o fiualraente coll'auto- 
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rità d'una legge. Io lascerò qui dì ragionare 
della mutazione cicli' intera moneta, la quale- 
io chiamo per distinzione alzamento, doven- 
done dire nel seguente capo; e mi restringerò 
a dire del mutarsi d'una parte. E perchè questa 
contiene in sè il mutarsi la proporzione, sotto 
questo nome sarà sempre da me dinotata } e 
anelerò nel ritessere quest' orditura disputando 
come essa avvenga, quale utilità, quale danno 
abbia in sè, e come , quando è avvenuta , si 
possa medicare. 

Dico adunque che la mutazione che per 
natura accade non può essere che tra un me- 
tallo e l'altro , nè può seguire se noo dove è 
fissala una proporzione dalle leggi: ed essendo 
un* istessa cosa la mutazione che la natura 
opera contro a Uh legge, che quella della legge 
contro la natura, appresso insieme di ambedue 
tratterò. Qui solo voglio dire essere questa mu- 
tazione lentissima e quasi insensìbile, essendosi 
per esperienza conosciuto come essa è restata 
più di mille anni in sul medesimo Stato coo- 
piccolissimo variamento. 

A questo che della natura dico coovien con- 
giungere lo struggimento, il quale per essere 
naturale al metallo è superiore ad ogni umano 
rimedio ; e sebbene sia vero eh* egli siegua 
Con lenti passi e non produca spavento nei 
popoli ( come quelli che guardano più all'in- 
grosso ove non hanno sospetto di frode), pure 
quando cresce assai è necessario si medichi e 
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SÌ corregga. A questo fine appunto molti scrit- 
tori propongono le monete d'argento e rame, 
e per questo molti governi le usano e le pres- 
sano : e poiché io ho di sopra disprezzata 
questa medicina voglio qui renderne la ragione. 

In primo luogo è da avvertire che le mo- 
nete d'uno stato sono tutte disegualmetite con- 
sumate, non solo per la varia antichità loro* 
ma per la varia grandezza, e sempre le più 
piccole sì consumano più per due cause: i. u 
perchè si usano e maneggiano più , mentre 
la moneta piccola esprime i prezzi piccoli e ' 
grandi; la grossa esprime i grandi, ma non i 
piccoli ! a." perchè le monete vagliano secondo 
quel che pesano , consumansi secondo quella 
superfìcie che hanno. Io ho calcolato essere il 
grado del consumo per riguardo alla solidità 
tra 1 corpi simili (come sono quasi le monete) 
in ragion reciproca de' lati omologi : dunque 
una moneta che abbia doppio diametro di 
un* allra, perderà col consumo in tempi uguali 
la metà meno di metallo relativamente che 
non ne perde la minore. Da ciò è nato che 
le sole monete piccole, ove il male è maggiore, 
si sono falle di bilhn, con persuasione che 
questa fosse grandissima utilità. Ma a volere 
eoi computo, vero padre della verità, conoscere 
esattamente quanto sia questo utile, io con- 
sidero in primo che le monete nostre più pic- 
cole, quali sono il carlino, le ia eie 1 3 grana, 
sonosi consumate dal 1686 e dal 16SS in qua, 
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le une d' un 7 in 8 per 100, le altre A* un 5 
in 6. Ond' è che chi dicesse che tulle in cin- 
quanta anni si sii ne strulle d' un b per 100 , 
dice più non meno del vero. Il nostro regno 
è più d'ognf altro restato , per la varietà de( 
principi che hanno coniato , ripieno di queste 
monete piccole d'argento; e pure non credo 
che più di due milioni di ducati eì n'abbia 
al presente: dunque in queste si souo perduti 
centomila ducali. Foniamo che queste Ire mo- 
nete si fossero fatte di biliari , e che cosi si 
fosso salvata dal consumo la metà del buono 
argento ( il che é di sopra al vero come mo- 
stra la sperienza ) : sono dunque 5o,Óòo ducati 
risparmiali. Si tolga da ciò quel che importa 
la spesa assai' maggiore della zecea di questa 
monela di Unta lega, e per la lega e per ia 
grossezza loro e- per Io lame che vi si perde 
dentro e che s'espone al consumo, e voi tro- 
verete che il regno non guadagna altro che un 
4oo ducati 1' (inno sopra due milioni di., mo- 
neta ; guadagno ridicolo e miserabile , e che 
con togliere 4oo ducati d'imposizione è subito 
eguaglialo. Che se a questo aggiungete il dis- 
prezzo che s' induce negli animi popolari con- 
tro uua moneta che pare falsa ed adulterina , 
il biasimo che ne viene al governo, la facilità 
del tosamento, ed altro, troverete che non solo 
non è utile, ma perniciosa introduzione Wbilton 
ne'paesi io cui da antico tempo non sia usato} 
è vedrete essere la storia nostra con firmai lice 
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di quésto, mentre ne* principi del passato se- 
colo i mezzi carlini e le cinquine (l'argento e 
rame ci arrecarono tanto nocumento e male , 
che non si potè medicare se non con Testin- 
one di queste che si dicevano zannette. 

Allo struggimento adunque conviene dar 
riparo , con fare le monete il merlo che si 
può schiacciate , e dar loro la maggiore dop- 
piezza che non noccia al maneggiarsi, imitando 
iu questo la sapienza de'Greci e de* Romaoì ; 
con proibire che le monete si trasportino per 
terra sopra carrette j con non farle nume- 
rare , come talora ne' nostri banchi si usa, ma 
pesare , é con altre somiglianti avvertenze. 
Quando poi sono usale Iroppo bisogna insen- 
sibilmente ritirarle e fonderle , aggiungervi il 
di'friù è restaurarle. 'Questo di più conviene 
si tragga da qualche dazio, e si riguardi come 
una delle spese necessarie pubbliche simile 
alla rifazione de' ponti e deile strade; né, come 
ne' tempi barbari si è fallo, diminuirle di peso. 
Se poi >«on lutle assai consumale e guaste non 
S* tanno* mai da rifare a poco a poco, perché 
s* induce disparità di monete, ma tutta insieme 
V ha da coniare una quantità di moneta gran- 
dissima con argenti latti prender da tuli' altra 
parie che dalle vecchie monete; e questa si 
ha in un colpo solo a cambiare colla vecchia» 
la quale si dee disfare e distruggere, come fu 
qui dal viceré conle di Si Stefano con lode- 
¥oli«Ìroa condotta non è gran tempo eseguilo. 
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©gni bellezza d'ornamento. Cosi siamo poi 
posti in 'sicuro da simil frode. 

Per contrario non è meno dannosa inven- 
*ione quella d'una pasta, che applicata sul- 
l'argento ne Slacca quasi una foglia senza punto 
guastare le più minute sculture. Con tal arte 
si può da un ducalo d' argento porlar via be- 
nissimo la decima parie del metallo; ma questo 
è più da (emersi ne' vasellami e ne" grossi 
pezzi d'argento che nelle monete , nelle quali 
il sensìbile alleggerimento scopre la frode. 

Da tutto il già dello viene, che la frode 
più ordinaria nelle monete è stala il tosamento 
degli orli ; perchè anche l'imitazione e la fal- 
sificazione loro- si vede essere più difficile e 
meno lucrosa. 

Al tosamento soggiace più d' ogni altra la 
moneta d'argento, poi quella di rame, ed in 
ultimo quella d' oro ; del che è chiara la ca- 
gione. Sul rame v' è poco guadagno, sull'oro, 
perché si suol pesare, nou v'é nulla; e quando 
non si pesassero le monete d' oro, pure pochi 
sono che s'arrischino tosarle, mentre si corre 
perìcolo che non essendo accettale resti inutile 
in mano una cosa mollo preziosa. e cara. Delle 
monete d'argento soggiacciono al tosamento 
più le piccole che le grandi, perchè dov'è 
minor perdila gli uomini usano maggiore io- 
curia; onde si tenie meno di dover esser ricu- 
sata una moneta piccola che una grossa. 

Ma a queito male e a quello della falsili- 
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cazione ancora , a cui tanie e tenie leggi e 
prammatiche non dettero gioslo e forte riparo, 

10 ha dato la macchina del torchio eoa cui 
oggi si battono le monete j conoscendosi eoa 
nuovo esempio sempre più vero , che quegli 
studj e quelle discipline le quali a' ministri 
del governo sembrano astraile , mentali e da 
ogni utilità della vita civile distaccate, hanno 
più conferito alla perfezione degli ordini civili 
che le leggi stesse; e che quello che Is politica 
non giunge aH ottenere, s'ottiene per qualche 
«coperta fisica o per qualche meccanica inven- 
zione. Col torchio si dà una impressione che 
C diffìcile a falsificare con igtrumenli piccoli 8 
maneggiati da un solo mal monetiere. S* im- 
prime sugli orli slessi delia moneta con un 
altro ingegnosissimo istrumeolo , che nelle no- 
stre nuove monelc d* argento e d'oro è stato 
prudentemente usalo. Cosi non restando parte 
non impressa, i.on resta luogo a tosarle senza 
che sia subito manifesto. Or la facile cogni- 
zione della frode nelle monete é il miglior 

1 1 medio; perciocché l'uso della moneta è solo 
ne 1 contratti di cambio tra roba o fatica e mo- 
neta. Quanto sia necessario ne' contraili il 
consenso de* due che coutratlano è chiaro t 
quanto sia difficile ad ottenerlo da quella parte 
ebe conosce la frtjde dell'altra non richiede 
dimostrinone. Colui adunque che Iosa trae 
danno grandissimo da ciò , mentre per una 
decima parte di moneta eh' egli per esempio 
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La tosata ■ gli resta- tutta inutile in mano ; nè 
può ricorrere al giudice senza esporsi a pagare 
il fio del suo delitto ; uè può costringere, né 
persuadere chi si prenda le sue monete per 
buone. Così è che questo male intoppa ed 
ha grandissima difficoltà a sorgere; ina quando 
egli fosse nato , cresciuto c divenuto grandis- 
simo, la cosa procede diversamente. 

I mali che produce ad un paese l'aver gran 
quantità di moneto tosala (de' quali conviene 
dire prima chej.de' rimedj ) sono ' i seguenti: 

I. Gravi e perpetue dispute tra i compra- 
tori e i venditori. Questi noa vogliono cam- 
biare le loro merci culla moneta , senza che 
O le mouete sien giuste o se ne diau di più, 
tantoché col maggior numero compensino il 
minor peso; laonde incaniscono ì prezzi. Quelli 
l'uno non vogliono fare, l' altro non possono: 
e intanto ambedue per lo commercio iulerrolto 
e stentato, gemono e quasi si muojono di fame; 
Sicché il mule del tosamento non corrisponde 
all'utile de' tosatori; ma per poco sangue che 
si succhia, si lascia tulio il restante immo- 
bile e gelalo. 

II. Non potendosi lasciare senza corso le 
monete tosate , si dà comodo agli stranieri di 
tosar le buone che loro vengono alla mano 
impunemente, e rimandarle nel paese. 

III. Gli slessi sudditi crescendo il male re- 
stano dal numero de* colpevoli difesi: e perchè 
dove molti errano nessuno si castiga, c le in- 
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giurie universali si sopportano assai più pa- 
-zieolemente che le particolari, perciò nella 
moltiplicazione oVdclitli si spera perdono. 

I ritnedj del tosamento sono primieramente 
sradicare c distruggere ì tagliatori delle mo- 
nete. Innanzi a questo ogni altro è vano , e 
se questo non si può é meglio non far nulla 
affatto: quanto ciò sia vero Io conobbe per 
esperienza propria il nostro regno , quando 
tulli i viceré che precedeltero il marchese 
del Carpio non fecero altro i'.ìk coniar nuove 
monete , per poi vederle miseramente innanzi 
al termine del governo loro tagliate. La storia 
ci narra con quanto poco fervore essi avessero 
cercato estinguere le cagioni del male : né a 
ciò fa difficoltà il gran numero dì buone pram- 
matiche che pubblicarono, giacché la più svo- 
gliata di tutte le maniere dì vietare alcuna 
cosa è il contenlarsi dì avervi fatta una legge 
contro. 

II solo espediente che pare si potrebbe 
prendere , quando non si ha forze bastevole 
da spegnere i tosatori* sarebbe di ritirare la 
moneta d'argento tutta, e sostituirvi bui lettini* 
ma questo è di difficilissima esecuzione ;, ed 
essendo i bullettini tanto più facili a contraf- 
farsi, quanto meno soggetti a tosarsi, potrebbe 
essere rimedio peggiore del male. 

Non occorre dunque pensare a riparo, se 
quel eh* io ho detto non si può far prece- 
dere, e conviene aspettare pazientemente tempi 
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■migliori. Ma posto ch'egli sia fallo risiano a 
■cica frizza re le ferite già date ; ed a farlo sono 
molte maniere » delle quali per giudicare quali 
abbiano da prescegliersi pongasi questa verità 
per fondamento di tutlo. 

Quando in un paese sono due generi di 
monete, 1' una buona e l'altra cattiva, la cat- 
tiva fa nascondere o mandar via la buona 
sempre che tra loro v* è equilibrio di forze. 
Se la buona è assai più numerosa, l'altra perde 
alquanto del suo corso , venendo presa eoa 
rincrescimento e per lo più ricusata ; se la 
buona è assai poca, o va via o resta appiat- 
tala presso chiunque ne ha. Sono questi tutti 
tre mali grandi , e che o perturbano i cora- 
merej o dissanguano lo stato. Si hanno da 
curare cosi- II primo, che è il maggiore , eoa 
non lasciare incontrare una quantità grande 
dì buona moneta con quasi altrettanta cattiva. 
Il secondo non si può già medicare eoa dar 
corso alla cattiva per vigore di legge, poiché 
si dà animo a guastar la buona o peggiorare 
la guasta , ma bisogna ritirar subito questa e 
sostituirvi nuova che sia buona. Il terzo , con 
far intendere che la buona che è in sì poca 
quantità diverrà presto numerosa e comunale. 
Cosi ne scemerà l'amore e la slimai e chi spe- 
rerà poterne sempre che voglia ammassare ogni 
gran somma non curerà serbarne ueppur una. 

Posti questi principi resta a dire de' varj 
modi da fare la permutazione delle monete. 
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Operazione difficile, delicata, e simile assai afta 
mutazione di lutto il sangue d'un corpo, la 
quale i fisici, non hanno potuto finora felice- 
mente eseguire. Prima di farla è utile SBpere 
quanta ne sia la spesa * nè per la sua gran- 
dezza conviene sgomentarsi, essendo ella sem- 
pre incomparabilmente minore del danno di 
aver le monete ritagliate. La spesa importa 
tutta quella quantità di metallo che è taglialo, 
tutto quello che 1' uso ha consumalo, e di più 
la fattura: le quali cose tulle prese insieme 
rarissime volle superano la oliava e al più 
la sesta parte del peso totale. Ciò conosciuto, 
si venga a considerare le forze dello Stalo , 
le quali o sono grandi e vegete, o .infievolite-. 
Nel primo caso il consìglio migliore è coniare 
una quautità di moneta d'argento che ugua- 
gli almeno due terzi dell'amico, con prendere 
il metallo da tuU'allra parie che dalle vecchie 
monete, seppure queste non ristagnassero ne- 
ghittose ne' banchi o negli scrigni de' ricchi 
uomini privati! po' distribuirla ne' varj luoghi, 
e farla in istante cambiare con l'antica, a cui 
conviene nel tempo stesso negare ogni corso 
sicché nemmeno a peso senza scambievole 
consenti mento si possa dare. Concorreranno a 
gara tutti a cambiare, ma pure due terzi della, 
massa totale non potranno in pochi giorni es- 
sere asciugali tutti. Di quell'argento intanta, 
che si ritrae , senza perdita alcuna di tempo- 
sì lia da battere il restante » e con eguale ve-, 
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locilà nettare tutta la moneta mal concia c 
ritirare quelle cedole di credito, se mai alcuna 
n' è convenuta fare, quando in alcun luogo non 
vi fosse slata più moneta nuova da commutare. 
Con ammirabile sapienza fu questa operazione 
fatta dal conte dì S. Stefano , successore del 
marchese del Carpio, fra noi l'anno 1689, ed 
ella è certamente di tutte la migliore contenendo 
tutti i risparmi possibili e niun patimento. 

Bisogna, lo replico di nuovo , proibir tutta 
la vecchia a non voler far peggio , come lo 
provammo nel 1609. Il conte di Lemos con 
una prammatica ordinò che te monete grosse 
tosale non dovessero aver più corso, e mosso 
da una falsa apparenza di necessità lasciò che 
corressero le zannetle e le cinquine, monete 
basse d'argento, le quali erano peggio assai 
ridotte che le altre. La zecca adunque e i 
banchi a chi vi portava moneta grossa tosata 
cominciarono a dare monete piccole assai più 
tosale e cattive. In quattro giorni il popolo era 
quasi sollevalo; onde fu d'uopo che la pram- 
matica del 9 giugno con un' altra del 13 fosse 
rivocata , e stabilito che tutte le monete cor- 
ressero a peso. Fu questo consiglio men cat- 
tivo del primo, ma iieppur buono, perché non 
distoglie i malvagi dal ritagliare ; mentre o 
hanno a dar le monete al peso, e non ci hanno- 
perdita restando loro in mano quel che ne 
scemano, 0 non le danno a peso, come accade 
selle piccole somme, e vi guadagnano. 

Galianit fot. II. 3 
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Quando lo sialo non ha credito né potere 
bastante da sostenere apese così grosse e su- 
bitanee., molli Hanno costumalo battere una 
gran quantità di moneta nuova, e senza toglier 
il corso all'antica, ma con lasciarla apprezzare 
a peso hanno aspettalo pazientemente, e data 
libertà che ognuno che lo volesse fine andasse 
alla zecca a mutare 1' antica con la nuova. Ma 
questo non si ha da lentar mai senza una cer- 
tezza grandissima ci' avere spemi i tosatori , 
perchè sulla speranza di cambiar la guasta con 
la buona si accresce il ritagliamenlo ; si sog- 
giace in olire al rischio che la nuova sia tra- 
viata fuori, sempre che non fe vietato il corso 
ali 1 antica. In ultimo non bisogna lusingarsi di 
andar coniando con lento passo le monete, che 
fu uno de' due sbngii del cardinal Zapatla no- 
stro viceré nel 1623. Avea egli, per estin- 
guere le mal conce zanoetle, intrapreso batterne 
tre milioni di nuove intere. La carestia dei 
viveri, che in parte procedeva dalla mala rac- 
colta , in parie dal commercio per cagione 
delle zanneile interrotto, facea tumultuare il 
popolo. Per darvi rimedio fu immaturamente 
interdetta la vecchia moneta e pubblicata questa), 
dì cui appena la sesia parie era battuta, e ne 
fu distribuita una trentina di zanuette per ógni 
capo di famiglia. Mai non si vide tanto lutto, 
mai non si udirono tanti gemili e tante strida 
quante allora; uè mai fu iu così grave peri- 
colo la maestà del dominio e la fede de'popoli. 
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Senta potersi usar la vecchia moneta , senza 
bastare la nuova a (auto coro memo, il popolo 
disperato si sollevò , e dopo varie offese falle 
al viceré fu -colla prigionia di trecento per- 
sone e colla morte d'alquanti frenalo. Dura 
condizione d' un principe d'avere a punire le 
colpe dì quei sudditi, che diventano delinquenti 
nella disperazione d* un* acerbità di guai e di 
malanni , quasi eguale a quella morte che si 
dà loro per pena. 

Non potè la prudenza della corte di Spa- 
gna non disapprovare questa condotta, e tosto 
richiamò il cardinale sostituendogli il Duca di 
Alba , il quale col coniare molla moneta di 
rame riparò in parte a' danni. Riparare a tutto 
non era già superiore alla perizia e alla pru- 
denza della nazione dominatrice , a cui anzi 
beo si potrebbe applicare quel che de'Romani 
iu confronto de* Greci disse Virgilio, che se 
cedeano agli altri nella cura delle belle arti 
e delle meno utili applicazioni , l'arte del 
comandare s'apparteneva a loro; ma le angu- 
stie delle guerre noi permettevano. 

Dunque non bisogna nelle nuove coniale 
zeccar meno di due terzi della somma totale ; 
perchè o non si vuol toglier corso all'antica, 
e non bisogna che ne resti molla che possa 
col contrasto nuocere e cacciar via la nuova ; 
o se le vuol togliere , e la nuova ha da esser 
tanta che riempia le vene del commercio per 
non voler che questo languisca. L'ajmarsi con 
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polizze e buon», ma non basta » viver trati- 
quillameutet e sempre s' ha d' aver in mente 
che ogni rimedio che differisce il male lo fa 
maggiore; c dal tempo, su cui tanto gli uomini 
infingardi e sciocchi si fidano, non è da atten- 
der altro- che la cancrena. 

Ora voglio avvertire l'altro errore die prese 
il cardinal Za patta appena ch'egli entrò- al 
governo di Napoli nel 1621. Vedendo- che il 
ricusarsi le monete mozze incarna- i prezzi , 
disturbava le compre , e Iacea perir di fame 
col danaro alla mano la- povera plebe , pensò 
per far ch'esse corressero liberamente dar mal- 
levarla per loro-, promettendo sotto !a lede e 
parola regia che nella futura abolizione delle 
zanne t t-e il danno noa sarebbe slato deprivali, 
fu meo che non balena fu tosata alla peggio- 
quella moneta che restava ancora tollerabile ; 
e noa polca non esser questo danno de r privaù 
sempre che si dovea soddisfare con un dazio- 
esatto- sopra di loro. Perciò a cagione fu egli 
di cosi imprudente promessa acremente ripreso 
dal sovrano* 

Mi pare «ver detto abbastanza del tosa- 
mento. Della falsificazione , essendo « uegU 
effetti e ne' rimedj simile all'altro male , non- 
istinto opportuno replicar le medesime cose i, 
potendo fare il lettore quella mutazione di 
-voci che non fo io. E questo è quanto s' ap- 
partiene alle colpe de'suddiii che offeudotiA. 
la, moneta.. 
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Possono au clic i popoli confinami nuocere 
alle monele d'imo sialo falsandole o ritaglian- 
dole; né v* è altro rimedio che chiederne il 
castigo al 1. ro sovrano. I Genovesi nel secolo 
possalo, insieme con altre nazioni, riempirono 
Io stalo del Gran-signore di aspri pià belli e 
lucenti degli ordina:], e perciò più gradili, ma 
-quasi lutti di troppo basso metallo. L'incuria 
de* Torchi lasciò correrli tin pezzo senza av- 
vertirsene: accortisene li vietarono, e della per- 
dita, che 9 un di presso sommarono poter aver 
fatta lo stalo , sì rifecero sequestrando ed oc- 
cupando altrettanta quantità di merci, che po- 
tettero avere in mano de 1 mercanti di quelle 
nazioni che aveano fallo il commercio degli 
aspri. Risoluzione barbara e dura, ma che ha 
un fondo di ragione, e che avrebbe avuta qual- 
che equità , se le signorie da cui dipendeano 
que'mercanli avessero avuta altrettanta premura 
per loro, quanta ne avea il Turco pe' sudditi 
suoi. Ma a*merc>inti ci isliaui non furono rifatti 
i danni da quo* loro concittadini che aveauo 
guadagnato sugli aspri. 

Prima di terminare è necessario risolvere 
se convenga ritrarre la spesa d'una nuova 
coniala dal Ti slessa moneta, o da qualche dazio 
che s' imponga iu altra parte del commercio 
d' un paese. Questione grande ed ardua è que- 
sta ; ed a volervi apportar qualche chiarezza 
e ordine dico, come si coniano uuove monete 
per ritirare le antiche consumale o dall'uso o 
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dal!» forbicìa. Nel primo caso non si fa- una 
generale coniata, ma a poco a poco; perciò è 
necessario ritrarre la spesa della, zecca d'al- 
tronde , ed in questo errarono lutti i governi 
de' secoli barbari. Dalla moneta si può trarre 
la spesa o alleggerendone il peso o il carato , 
o facendo un alzamento , cioè una mutazione 
d* idee e di voci. Tutto tre queste vie guidano 
a perdizione quando si frnno d'una parte sola 
di' moneta, inducendo quella sproporzione che 
conviene tanto abbonire. Farlo a tutta la" mo- 
neta non v' è necessità; onde vi sarebbe mag- 
gior danno. 

Ma se si rifa tutta la moneta per estinguere 
la corrotta e tronca , si può seguir 1' uno o 
l'altro consiglio; e il più de' governi hanno 
soluto usare unitamente lutti e due. Cosi fe- 
cero fra noi il Duca d'Alba nel 1623, e il conte 
dì S. Stefano che pubblicò la- moneta coniata 
dal marchese del Carpio. Ed 10 son persuaso 
questa essere b miglior via; perchè i dazj , 
corre rischio, che una volta messi restino per 
sempre, e siccome la spesa è grande ed istan- 
tanea, se tutta si ritrae da'daij questi hanno 
da essere ben gravosi. 

Quanto alle monete non bisogna punto di- 
minuirle di peso o di bontà, ma fai ne soltanto 
un alzamento. Nel primo caso s'impiccoliscono, 
si discreditano, si schifano; non tanto nel 
secondo; e sebbene molla buona gente che 'ha 
voluto scrivere di questa materia gridi che non 
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s'innnn ad ngg-avare i popoli, io non credo 
che essi pretendano die le supreme potestà 
quel metallo che manca l'abbiano a crear dal 
niente; e se dee uscir dal popolo, non uscirà 
mai senza strida e dolore. 

Ora passando a ragionare delle operazioni 
de* principi sulla moneta , dirò in prima che 
il diminuirne il peso o la bontà tacitamente 
e di soppiatto , noti è operazione che possa 
cadere in animo d* un principe nato degno di 
comandare. Kgli è, da supremo arbitro, divenir 
falsatore e tosalor di monete. Perciò non é 
strano se sono più secoli che cosa tale non è 
avvenuta; e se ne'tempi più recenti s'è falla, 
è siala frode degli affittaiori delle zecche e non 
de'principi loro." Che ne'secoli barbari poi 
Stasi usala non è maraviglia. L* ignoranza era 
tanto cresciuta, che le regole del giusto non 
erano ravvisale da quelli cui non si paravano 
altri oggetti dinauzi che di tirannìa e di frode, 
quando a raggirare la ruota delle cose umane 
la maschera dell* inganno e P aperta violenza 
soltenlrarono in luogo del sapere e della be- 
neficenza perdute. Aduuque non è decente oggi 
trattenersi a dissuaderne i sovrani. 

Può anche mutarsi la proporzione palese- 
mente e con editto, e questo quando mai fosse 
cattivo consiglio non si può dir però vitupe- 
roso. Intorno ad esso si hanno a stabilire le 
massime seguenti : 

I. La mutazione di proporzione tra il rame 
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e i metalli ti celli, se non è grandissima , non 
produce effetti, ed è simile ali* alzamento to- 
tale. Si vede ciò quasi da per tutto \ mentre 
pochi paesi vi sono in cut non v'abbia ud io 
per ioo almeno di sproporzione , essendo o 
soverchio il peso del rame, come è in Roma, 
o scarso, come è qui. In Francia gli alzamenti 
si sonu l'alti de'solì metalli preziosi fra' quali 
si è conservala una costante proporzione, poco 
curando se si cambiava col rame. 

La ragione è che tra il rame ed i metalli 
superiori non v" è ugualità di forze. Il rame 
è sei o otto volte almeno minore in quantità, 
altrettanto maggiore in corso. Così nel regno 
di Napoli, ove saranno da otto in dieci milioni 
di ducati (V argento , non ve n' é un milione 
e mezzo dì rame. Il rame , per cattivo ch'ei 
sia, sempre rimane:, e quando anche è valutato 
più del gì Listo, mai non perviene ad aver forze 
da lottar coli' argento e coli 1 oro. 

Questi due metalli poi sono quasi eguali ia 
forze: solo l'oro é più agile ad andare e a 
tornare. 

II. La cattiva moneta caccia via la buona ; 
e perciò bisogna amare l' infedeltà di quella 
che fugge, non la fede di quella che resta: e 
que'principali, ne'quali si é corrotta la moneta 
cou molta lega per- farne aver abbondanza e 
che resti , ha» fatto come colui che piantò 
frutta silvestri e amare nel giardino per non 
vedersele rubale. 
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III. La sproporzione Ira due sorla di mo- 
nete dello stesso metallo è più perniciosa clic 
Ira un metallo e I' altro. Questa nuoce per lo 
danno che ì couvicini acquistano comodità di 
fare; quella dà modo e agli stranieri e a* cit- 
tadini di guadagnare nuocendo. 

IV. Non v* è ulililà alcuna dell'alzamento 
particolare, che io chiamo sproporzione > la 
quale uou sia maggiore nell'alzamento totale • 
ma i danni sono iucomparabiimeole più gravi. 
La prima parte di questa sentenza è mani- 
festa: rimane a provar 1* altra. L'alzamento di 
una parte congela o fa dileguare l'altra parte, 
e dissangua così lo stato; ma il generale noti fa 
intoppo a' movimenti della moneta. L'alzamento 
io generale è un guadagno fatto dal principe 
su i creditori, cioè stilla genie più agiata ; la 
sproporzione è un dono i in prudentemente fatto 
agli stranieri o a' sudditi accorti, maliziosi e 
t icchi, delle sostanze degl'innocenti , de' sem- 
plici e de' meschini. S'è fatto l'alzamento in 
molli principali ; e senza medicarsi ( come fu 
Dell'antica Roma) non ha nociuto; la spro- 
porzione finché non a' è raggiustata ha sem- 
ine offeso. N'è d'esempio la Fiandra Austriaca, 
la Spagna nel secolo passalo, e l'Irlanda, e so- 
prattutto la Francia nella pubblicazione dei 
quattro soldi falla nel 16.(7: di che ragionando 
<jio. Locke considera , che nou giovò l'accor- 
tezza del governo in aver loro duio corso nelle 
province interiori a i5 per scudo, e ne'portf 
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di mare a so per non ne far venire de* con- 
traffatti di fuori , clie pure convenne scredi- 
tarli subilo, Nè giova sperare in sulle proibizioni 
d* estrarre o d' introdurre , che non saranno 
osservate. Conlro i pochi s'usa bene la forza; 
i molti sabatino a far guidare dall'utile e danno 
loro medesimo. In fine l'alzamento d'una parte 
di monete induce varietà di due prezzi, l'uno 
naturale, l'altro no: ed ambedue comandati 
dalla legge- L' alzamento generale induce bensì 
disparità tra i prezzi antichi delle merci e 
quello della monela ; ma di questi l'uno è 
fermo per legge , l'altro no, perciò col cam- 
biamento di prezzi fallo dal comune si medica 
da sè slesso un alzamento; la sproporzione, 
se la legge non la mula, non sì può medicare 
da veruno. 

l'er tutte le sopraddette ragioni c meno 
danno l'alzamento generale che il particolare ( 
ond* è che si può dar per rimedio, là dova 
è sproporzione di monete , o di prender la 
cattiva e rinforzarli! , o di peggiorar la re- 
stante buona. Con l'uno o con l'altro sì 
consiegue Io stesso effetto, sebbeue quello sia 
consiglio più generoso , questo scaudalezzi la 
moltitudine. 

E per dire de* riinedj più in particolare, è 
Strano il riguardare che di tanti che biasimano 
il mutar prezzo alte monete non ve n* è stalo 
uno che dopo averlo biasimalo dicesse come 

ha da correggere quando sia fallo ; quasi ia 
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loro proibizione bastasse ad assicurarci e dagli 
accidenti calamitosi, e dai cali ivi governi, e 
dagli errori compagni air umanità: e pura 
egli era importante, più che il discorrere so- 
pra le cause e gli effetti de 1 mali. Perciò io, 
non volendo trapassarlo , dirà elle la spropor- 
zione Ira monete d 1 uno slesso metallo s ha 
da togliere subito, ed eguagliarle: nè si può 
indebolire la parte buona, perchè a ritirarla , 
rifonderla e tornarla a dare si corre più tempo 
che non bisogna. Quando è Ira metallo e me- 
tallo, si tolga ogni coazione di legge e si lasci 
operare alla natura inchinala sempre a mettersi 
a livello ; e quel segno ove ella si posa , se 
così piace, s 1 autorizzi con legge. Se sì ha 
vergogna di far ciò, aimeuo si esamini qual è 
la proporzioue rie' principali teu governati e 
s'imiti la loro; ma questo consiglio è meo 
sicuro del primo. Ciò procede egualmente o 
che la legge abbia fallata la natura , o che 
questa si sia scostala dall'antica legge; e bi- 
sogna sempre aver a mente che della stessa 
maniera appunto si medica una ferita, o si 
sia fatta dal fortuito cader ri' un sasso, o ri- 
cevuta combattendo virtuosamente per la patria, 
o data pei -fidamente da un traditore; nè il 
castigo del reo ha che far olente colle medi- 
cine. 

È costante opinione che i mali della moneta 
in Roma sieoo nati da una sproporzione fatta 
Dell* argento, e perciò molli s'aspetteranno che 
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io qui ne ragioni. Ma io, olire all' essere poco 
informato delio sialo di quelle cose, ed al cre- 
dere che in Roma sieno uomir>i più che al- 
trove sa pi eoi issi mi , come quelli che colf età 
e colla sofferenza hanno lungamente combattute 
le stranezze della fortuna e falla rendere giu- 
stizia al merito, porlo opinione die que'malt 
non provengano se non in piccola parte dai 
difetti intrinseci delle monete, ma che sieno 
uno complicazione di leggieri acciacchi, quale 
si vede essere ne'corpi degli uomini per lunga 
«là inclinali ed infiacchiti. E siccome i vecchi 
contano con ragione quasi morbo grave il solo 
numeio degli anni, cosi non è giusto (come 
tniiii villanamente fanno) incolpare la prudenza 
de' superiori , se non possono contrasEare a 
quell'ordine di vicende che la provvidenza ha 
Stabilite e fermale. 

Nefnoslro regno souosi falle mutazioni di 
prezzo all'oro straniero più per aggiustarlo al 
vero che per discostarsene. Certo è che le 
doppie di Spagna e gli ungheri , per essere 
stati volutali sproporziona la metile, non ci sono 
siali più recali, e solo abbondiamo di zecchini. 
Qual ragione abbia causala tale determinazione 
nou può essere nolo a me che non sono sialo 
presente a 1 consigli tenutivi. Sento da molli e 
leggo anche scrino ciò essere avvenuto per 
poco avvertire, ma mi sembra cosa ardila as- 
sai voler credere inavvertenza, là dove si vet'e 
essere senno e prudenza grandissima e maturila 
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ài consìglio. Forse si sarà fallo per escludere 
e tener lontana tanta varietà di monete stra- 
niere. È questo ottimo desiderio i il mezzo- 
presovi è sicuro, e non ce ne siamo trovati 
male ; e parè the ad arte si sia volala evere 
abbondanza di zecchini e di fiorini , monete 
sopra l'altre pregevoli o perfette. 

Air argento non si é fatta mutazione dal 
1691 in qua, quando con un editto quelle mo- 
nete che valevano 100 grana furono fatte va- 
ler ija. Pochissimi intendono ciò che si fosse 
fatto allora, e perchè, ma lutti co afiden temente 
ne parlano e ne decidono. Giti dice che fu 
alzamento , chi che fu dannosissimo,^ ehi ne 
dà un giudizio e chi un altro, il vero è che 
et non fu niente di ciò» ina solo una corre- 
zione dì uno sbaglio preso dal marchese det 
Carpio. Il marchese nel rifondere la moneta 
d' argento avea desideralo farla eguale alla ro- 
mana, sicché non si avesse a studiar tanto sul 
cambio. Desiderio inutile e fórse anche perni- 
cioso. Non avea avvertito quanto la nostra 
moneta di rame fosse inferiore alla romana 
in quantità di metallo. Facendo i dueatoni dì 
100 grana, egli dava alle grana un valore 
estrinseco superiore al vero di quasi un 5o per 
100. Ciò faeea stravasare 1* argento e restare 
il rame. Convenne adunque cambiare tal pro- 
porzione e sbassare il prezzo al rame: ed ecco 
quanto si fece. Se insSememente non si fosse- 
mutata la moneta di conto , non vi sarebbe 
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sialo alzamento; ina avendo mutato il valor 
delie grana e fattele divenire la parte 
di quel ducato d'un* oncia « un trappeso e i5 
acini d'argento, di cui esse erano la loo." , 
ed avendo ciò non osiamo sostenuto il ducato 
a sole 100 grana , ne seguì un alzamento , 
che, oltre al mutare i nomi al prezzo delle 
merci e de" cambj, uou fuce altro nocumento , 
non potendone per sua natura farci giovò sib- 
bcne a pagar parte delle spese del monetaggio. 

Sovra di ciò ha saviamente discorso il Brog- 
gia. Non così Cesare Antonio Vergara, il quale 
avendo in (ulta la sua opera osservato virtuoso 
silenzio sopra consimili operazioni fatte sulla 
moneta, volle interromperlo sul fiue appunto 
dell 1 opera per dar giudizio della prammatica 
del 1691 , e lo fece con infelice e vergognoso 
.successo. Disse che « fu stimata forse da al- 
ci cuoi utile questa alterazione della moneta , 
u ed avutasi anche qualche- compiacenza nel- 
« l'i) ver ritrovato tra lo spazio di una notte 

tu cresciuto il peculio ; nondimeno , 

« secondo il giudizio di molti e forse, di lutti, 
a è stala e sarà perniciosa al regno per Pal- 
ei lerazione de'prezzi delle robe e del cambio, 
14 particolarmente eolla piazza di Roma , dove 
m si vide cresciuto pochi anni sono a ducali 
« t5a per 100 scudi romani. Ed in effetto il 
u Diane, scrivendo delle monete di Luigi XIII, 
« pondera di essere nou meno pernicioso che 
m pericoloso l'aumentarti più che il diminuire 
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u il valore delle monete, e che in ciò dovreb- 
11 nero essere più avvertiti i sovrani de'quati 
ci l' interesse è sempre maggiore, per esser 
» essi i più ricchi oe 1 loco regni, e che hanno 
(i da riscuotere le contribuzioni d;i 'sudditi, n 
Se il dire in pochi versi così inettamente 
e male che non si possa dir peggio è bravura, 
il Vergare merita cerio lode d' uomo bravo e 
valoroso. Quando l'alterazione fosse stata e 
fosse perniciosa, noi dovremmo sentirne la pena 
non avendola mai ritrattata ; ma il nostro 
felice Sloto , quanto alle monde. Io smentisce. 
L'alterazione de' prezzi e de'cambj è di voci 
e non di cose , ed è la medicina naturale di 
queir alzamento eh* egli biasima. Dire che il 
cambio perciò alzò al i5a è mostrare* di non 
intendere che sìa cambio, e che sja alzamento: 
ed in fallì senza esser mutate le monete d'al- 
tro che d* un 4 per 100, pure a di nostri si 
è veduto sbassare il cambio dal i5a al 118 ed 
anche più giù. Tanto ba poco che fare 1' una 
cosa coll'altral L'autorità del Blanc pesa poco, 
e quel eh' ei dice non vai nulla; mentre, se 
al dir suo , I 1 aumentare diminuisce le contri- 
buzioni pubbliche , Io sbassar la moneta le 
aggraverà ; e cosi dispiacendo più a'popoli ha 
da essere più pericoloso e peggiore. IVan ha 
dunque il Vergara detto niente ebe non sia 
sciocco e falso : lanlo è gran differenza fra il 
saper interpretare le leggende delle monete, e 
il giudicar sauameule degli stabilimenti dati 
al loro valore 1 
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DelCahamenlo , o sia della mutazione di pro- 
porzione tra tutta la moneta e i prezzi delle 
merci. - 



A vendo discorso parlrcolarmenle tulle le qua- 
lità dell'alzamento di una parie delle monete, 
del quale nel principio proposi di ragionare , 
e considerato quanto male abbia in sè, e mo- 
strali i modi di guarirlo, mi resta ora a dis- 
correre genera lineale dell 1 alzamento di lui!» 
la moneta, il quale da'pnneipi s ; f ao con una 
legge» o con rifondere tutla la moueta e di' 
mirmirne il peso o la bontà de' carati. Sarà 
questa materia assai più di tulle le altre pre- 
cedenti da varietà d'opinioni combattuta ed 
oscurata, e ripiena tutta di gravissime consi- 
derazioni ; peichè molti come calamitoso allo 
Stato lo abboniscono , molti 1' esaltano ; e di 
quelli stessi che ne sono ioimici, molli stimano 
che quando egli é fallo convengasi medicarlo 
con restituire ogni cosa all'antico sialo; molti 
per contrario stimano esser, questo un raddop- 
piamento dai male. Or perchè tu tanta dispula, 
a volar seguir dietro a tulli gii scrittori uno 
per uno non ue potrebbe nascere che ambì' 
guilà, confusione e tenebre, io restringerò sotto 
quattro capi quanto da lutti è Stalo finora detto 
e immaginato. E prima dirò di quelle utilità 
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efte si promettono a* principi o a* sudditi da 
questo alzamento, e che sodo false e sognale; 
poi dirò- di que' danni che ad ameudue sono 
minacciati da più. degli scrittori , e che io 
stimo non veri e proferiti ignoranlemenle; se- 
guiranno poi que'danni che sono veri e giusti; 
e finalmente quelle utilità vere che dall' alza- 
mento talvolta si possono sperare. Onde si 
vedrà se vi sia tempo e condizione di cose , 
io cut ( perché nelle deliberazioni umane è 
sempre misto il bene al male) l'utilità supe- 
rando i danni, sta commetidabile l'alzamento. 

A volere con una definizione spiegare la 
natura dell' alzamento, così come se n' è già 
dichiarata^ la voce, io stimo ch'ei si potrebbe 
definire così : u Alzamento della- moneta è un 
* profitto che il principe e Io stato ritraggono 
u dalla lentezza , con cui la moltitudine cam- 
« bia la connessione delle idee intorno a'prezzi 
u delle merci e della moneta. » Quella con- 
nessione delle idee, che è In più grand" opera 
della nostra mente, quella che d'ogni scienza 
è base, e che per tanto spazio dai bruti ci di- 
parte, ella é quell'istessa su di cui i più sin- 
golari e slraordinarj consìgli sono edificati. 
Perciò mi si farebbe ingiuria iu credere che 
io avessi voluto maliziosamente dare questa 
definizione , perchè io posso dimostrare che 
la vendita della nobiltà e do* titoli, la conces- 
sione degli onori ed infinite altre costumanze , 
meritano avere la medesima definizione eh* io ho 
Gallante voi. JJ V 4 



5o LIBItO TERZO i 

data all'alzamento ; e pure di queste ninno nega 
Tutililà, ninno contrasta a'principi il -dominio 
o la libera autorità. Che In vendite della nobiltà 
sìa un servirsi d' una connessione d'idee già 
formala , lo comprende chiunque riguarda che 
se un principe dichiara nobili tutti i suoi sud- 
diti non accresce loro onore alcuno , ma ne 
toglie alla voce nobiltà a cui cambia il signi- 
ficato, Se egli istituisce un' insegna d' ordine , 
e non la concede in sulla prima ad uomini 
già gloriosi e venerali sicché sì congiungano 
queste idee, ma Iadàa'suot staffieri, qualunque 
forma si abbia questa insegna, ella diviene li- 
vrea , perchè la moltitudine dalla verità trae 
e concepisce le idee; a queste accoppia i suoni 
delle voci ; sulle voci usando giusto imperio il 
principe giova al bene dello slato, che è la 
suprema legge , o premiando altrui o soste- 
nendo le sue forze contro alle traversie ; s'ei 
se u' abusa , si scioglie la connessione» cam- 
biano significato le voci, le cose restano le me- 
desime, e vince la forza insuperabile della natura. 

Questo è appunto Dell 1 alzamento. Ei non 
produce mutazione alcuna di cose, ma di voce; 
quindi è che i prezzi delle merci per rimaner 
gli stessi nella cosa debbonsi mutare anch'essi 
quanto alle voci. Se questo seguisse nel giorno 
istcsso in cui si fa l'alzamento , e seguisse in 
tutto , ed in tulio proporzionatamente , l'alza- 
mento non avrebbe affatto conseguenza niuna; 
come con l'avrebbe quella legge con cui si 
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costituisse, che le motieie iu vece di Dominarsi 
co' nomi italiani si avessero a dinotare con 
nomi o Ialini, o greei, o ebraici. Dunque quando 
ne' prezzi si mutano le voci restano le cose 
nel medesimo stalo di prima ; quando stari 
ferme le voci le cose sono mutate. L'alzamento 
de'prezzi, come ei si dice, è la medicina del- 
I* alzamento; e quando è seguito in. lulli i ge- 
neri e s'è rassettato , l'alzamento si può dire 
sparito così come la nebbia del mattino è di- 
leguata dal sole. Nasce adunque l* effetto del- 
l'alzamento perchè si larda a mutare i prezzi; 
e si tarda perchè gli uomini avvezzi a pagaie 
una vivanda un ducato, sempre ch'essi hanno 
in mano una cosa che dicesi un ducalo vo- 
gliono cambiarla colla vivanda; e finché non 
se ne discredano, si dolgono dell'avarizia di 
chi l,i negasse loro, o incolpano scioccamente 
altrui di aver fatta incarire ogni cos», la (ine 
un principe ohe abusandosi dell'alzamento lo 
facesse ogni mese , distruggendo ogui connes- 
sione d'idea fra i prezzi e le merci, lo rende- 
rebbe inutile affatto e inefficace ; e sole con 
altre cos ti Uni uni polrebbe ollenere quello che 
oggi col L'alza meo io s' ottiene. Essendo ora già 
stabilito e dimostralo che l'alzamento dalla 
mutazione de'prezzi delle merci è- annichilato, 
io parlando dell' alzamento intenderò sempre 
di ragionarne prima che sia seguito Peffeiloi 
e parendomi abbastanza spiegata e difesa la 
mia definizione* voglio entrare a quelle maietie 
di sui mi ho proposto dianzi di favellare. 
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Fuhe utilità deir alzamento promesse 
- a' principi ed a popoli. 

lo 4engo ferma opinione che l'abborriroealo- 
elie hanno i popoli, e In più gran parie degli- 
Scrittori reputati savj per V alzamento delle 
monete, è nato da questo, che rarissime volt» 
egli s'è fallo per vera Decessila da principe 
virtuoso^ quasi sempre per avarizia © per falso 
consiglio d'apparente utilità j onde è naia la 
volgare sentenza ch'egli sia ingiusto, tirannico 
e calamitoso. E poiché io slimo utile molto e 
proGilevoIe il mostrare quanto sìa falsa 1' u- 
tilità dell'alzamento che a'priucipi per ordinario 
si assicura, per poi mostrar loro le vere, farà 
con esempli conoscere il ridicolo del guadagno 
che si promette loro. 

Se un principe desideroso d'aver soldati 
d'alia statura non volesse soggiacere alle Spese 
che il morto re di Prussia fece, un ministro 
accorto potrebbe contentarlo cosi. Proporgli di 
dar fuori una legge, in cui si stabilisce che il 
palmo non si componesse più di 12 ma dì 
sole 9 dita. Ecco che io una notte tutti i suoi 
soldati, i quali erano andati a letto quale di 
cinque , quale di sei palmi alto , si ristagne- 
rebbero miracolosamente allungali chi dì otto 
e chi di nove. Che se quest'altezza non con- 
tentasse ancora le vaste idee del sovrano, eoo 
un'altra legge si potrebbero dì nuovo slungare* 



OigilizM Dy Google 



VALORE DELLA MONETA. 53 

« prima di selle braccia, poi dì selle pertiche, 
■e finalmente anche di selle miglia V uno , SO 
sì volesse, si potrebbero far divenire. Io co- 
nosco die ognuno ride a quel eli* io dico , ft 
pure questo è l'alzamento della moneta cotanto 
celebralo- Gli uomini ridono se si promette 
di farli si unga re, non ridouo se si parla d'ar- 
ricchire : tanto li accieca più Pavidità della 
roba «Ile della statura. Ma l'ordine della na- 
tura è che le voci non abbiano forza di mutare 
le cose ; sebbene nelle scienze e nelle cogni- 
zioni die nascono dentro gli animi umani , le 
cose e le voci stiano ( né senza grave danno ) 
miseramente abbarbicale insieme ed unito. 

È adunque falsa opinione il credere che 
crescano le reudite del sovrano- Quel ch'è vero 
è che le spese scemano , restando il principe 
obbligato meno di quel ch'era prima. E seb- 
bene il principe non possa restar mai obbli- 
galo più di quel clic il Itene del suo sialo 
comporta, e delie laule maniere onde egli può 
disobbligarsi la r imUazioue delle voci possa 
parere ad alcuno la meno regìa e generosa , 
pure sonovi congiunture di tempi , in cui il 
non pagare per mezzo d'un alzamento non é 
il peggiore di tulli gli espedienti. 

Per quello che concerne 1' utilità de' popoli 
che si credono arricchire coll'alzamento, secondo 
disse Gio. Locke, questo si rassomiglia alla 
risoluzione di quel matto che facea bollire 
nelle pentole i quattrini per farli crescere. E 
ciò basti aver detto qui delle false utilità. 
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Falsi danni che si dicono provenire ai principe: 
daWaltamento. 

E certamente cosa vergognosissima che tanti 
elle presumono di ragionare delle 'cose degli 
stali e misurare le loro utilità, non sappiano 
che cosa sia questo che olile si chiama. Essi 
lo prendouo per quantità assoluta, nou relativa 
come egli è. IVoo sanno che quando- le deter- 
minazioni sono miste di buono e di cattivo-, 
quale è la più gran parte delle umane, si ha 
da computare e pesare esattamente t l'uno e 
l'altro; e sottraendo il minore dal maggiore, 
conoscere quale supera e di quanlo* Il pane è 
utile; ma noti è utile farselo litar sul muso; 
1* aequa è necessaria non che utile ; ma all'idro- 
pico è pestifera é letale. È adunque l'utile d'una 
cosa misurato principalmente dall'uso e dalla 
circostanze della cosa acuì si applica ■; nè quando 
uno se n* abusasse , o malamente e sconciamente 
l'adoperasse, acquista la cosa nome di dan- 
nosa , ma L'uomo si manifesta o stolido o per- 
nicioso. Perciò quell'autore che ha dimostrato 
l' alzamento assolutamente considerato essere 
pernicioso ed ingiusto perchè aggravava i po- 
poli e gì* impoveriva, senza cercare se in quei 
(empi in cui sarebbe necessario per loro bene 
aggravar di dazj i popoli, e manca ogni via di 
riscuoterli, sarebbe per essere utile allo stato , 
sebbene abbia ripieno il suo Irai lato di profondi 
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stud) t quanto nello sialo prospero è poco ne- 
cessario, taulo nello slato mìsero e combattuto 
sarebbe poco riguardato; ed il cattivo principe 
non lo leggerebbe , il buono non ne trarrebbe 
giovamento. 

Ora venendo ad enumerare le conseguenze 
dannose dell 1 alzamento come sono da questi 
autori delle, la prima e la più grande è che 
il principe per un is.amaneo guadagno perda 
per sempre grossa parte delle sue rendite , e 
riceva danno grandissimo rendendo a' popoli 
libero il poter rendere a lui .juel pagamento 
in apparenza eguale, in realità minore eli' egli 
fece loro in prima. Questa scoperta pare ad 
essi quanto ingegnosa altrettanto sublime; ed io 
non conosco scrittore alcuno che Dell' inganno di 
questa falsa sembianza di verità non sia caduto. 
Il Davanzali crede dimostrare diecoll'alzamento 
u si scemano le facoltà de* privali e l'eutrale 
« pubbliche ancora ; perchè quel che guada- 
ci guano col peggioramento una volta i prin- 
tt cipi , lo perdono quantunque volte le toro 
« entrate riscuotono in moneta peggiore, n la 
questo istesso dà deatro e il Muratori e il francese 
Dulot, e quel che mi sembra più strano l'Abate 
di S. Pietro, che di tutta la scienza delle mo- 
nete questo solo punto con infelice successo ha 
discorso. Memorabile esempio di quanto possa 
operare anche nelle menti illuminate il desio 
d'applaudire alla moltitudine , e la voglia pur 
troppo generale di biasimare e d' insultare alle 



56 LI EflO TF.RJ.O, 

operazioni sempre venerabili delle supreme po- 
testà , e di que' consigli , de 1 quali non s* è po- 
tuto essere autore, volerne divenir censore- 
Io voglio adunque dar da ridere a 1 miei let- 
tori colta sola enumerazione delle patenti fal- 
sità dell' utile scopet ta che ci si addita, della 
diminuzione delle pubbliche rendite. Dirò in 
prima però, che quantunque il bene del giusta 
principe sia indivisibilmente quello del suo po- 
polo, nò l'uno dall'altro sì possa o sì con- 
tenga neppur col pensiero distinguere, pure 

10 in ciò che son per dire mi accorderò alla 
maniera di parlare di questi scrittori che op- 
pongo scioccamente l'uno all'altro, ed a' prin- 
cipi talora han praticato scelleratamente di dare 

11 nome di lupi. Ora venendo al proposilo, ia 
nou so capire come in tal linguaggio possa es- 
servi statuto che impoverisca ìl principe, impo- 
verisca il popolo, e nou mandi danaro fuori. 
È dimostralo che l'alzamento, quando non con- 
itene falsa proporzione, non produce strava- 
samene! di danaro; se dunque, come -essi di- 
cono, l' alzamento é calamitoso al popolo ed al 
sovrano, il danaro ove va? Sarebbe egli mai 
questo quel!' annientarsi a cui ripugna l'ordine 
della natura? Essi chiamano bene del sovrano 
1' arricchirsi di quanto si toglie a' sudditi ; e 
ciò dicono cagionarsi dall'alzamento: soggiun- 
gono che il principe non s'arricchisce. Dunque 
uè egli ha bene nè ìl suddito ila male; se perde 
in un .tempo si rinfranca nell'altro. Dunque 



VALORE BELLA MONETA. Sj 

«Ila peggio l'alzamento non è altroché infrut- 
tuoso; o se egli é dannose al sovrano, è utile 
al popolo sno cui scema il pagamento. E certo 
che le rendite pubbliche altro non sono che i 
tributi : scemarsi queste vuol dire alleggerirsi i 
(ribyti. E si può dir cosa più strana che sì 
ribellino i popoli, che si dolgano gli scrittori 
■ed insuliìno il sovrano per essersi alleggeriti i 
dazj di lui* Né è vero che le rendile de* sud- 
diti non, crescano* nuutre essi stessi dicono 
che i prezzi delle cose rincarano, e Ì venditori 
sono sudditi. Si può udire cosa più incredibile 
che un suddito prenda tanta cura , faccia tanto 
schiamazzo perchè il sovrano gli diminuisce il 
dazio? Io credo non «sservi esempio d'uno zelo 
di sudditi cosi singolare. 

Ma rivolgendoci per l'altra parte, sì può dire 
più atroce ingiuria ad un principe virtuoso che 
chiamar suo danno la diminuzione delle sue 
rendite, -cioè de' tributi del popolo a lui co» 
carof E qual ultra cura maggiore ha un prin- 
cipe giusto, che quella di diminuire sempre ed 
impiccolire le sue rendile togliendo i pesi pub- 
Mici? E se egli noi fa sempre, è perchè le 
sue spese sono necessarie troppo al bene dello 
stato. Sempre però mal ragiona chi crede en- 
sere utilità del principe sostenere i medesimi 
tributi, non che l'andarli sempre accrescendo. 
La misura dell'utilità del principe è l'utilità 
-del suo popolo, e quando il popolo richiede 
alleviamento è ricchezza al prìncipe il iuo ira- 
forerìce. 
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Non finiscono qui le false riflessioni sull'al- 
zamento come quelle che essendo profferite da 
persone niente intelligenti delle cose politiche) 
per qualunque lato si riguardino sono ripiene 
d'errore. Io ho dimostrato chela diminuzione 
dell' entrale regie non si può sempre dir datino, 
uè assolutamente sconsigliarsi ; ora dimostrerò 
che è falso essere 1' alzamento seguito da mi- 
nore entrata. È errore grandissimo , e per le 
funeste conseguenze e per la numerosità di chi 
ci vive dentro, credere che un dazio fruttifichi 
«empre piùse più s'aggrava, meno se si alleggeri- 
sce; avendo l'esperienza infinite volle dimostralo, 
ìn tutti i regni che un genere di necessità non 
assoluta, aggravatosene il dazio, si è dismesso 
dall'uso umano* onde si è perduto quel dazio 
die si credeva aumentare. Se alle porle della 
nostra città si ponesse che dopo due ore della 
notte chiunque vuol passare paghi un grano, 
potrebbe questo dazio rendere centomila du- 
cati ; se si avesse a pagare un ducato nem- 
meno mille se ne trarrebbero." La ragione è 
chiara abbastanza: e questo è uguale in tutti 
i daij. Se adunque, secondo quel che questi 
scrittori stessi coufessano, le merci riucariscono, 
ciò che il contadino riceve sarà più di prima; 
ciò ch'egli paga, se l'entrale regie diminui- 
scono, sarà meno: dunque ne ha da seguire che 
più facilmente e' pagherà. Se i conladini sono, 
comparabilmente agli altri, la più grande parte 
dello stato; se il loro pagare senza soffrire vto- 
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lenta esecuzione è la salute dello slato e, la mag- 
giore utilità del sovrano ( le quali cose sodo 
tutte stabilite per basi fonda menta li da essi ), 
tome non ne abbia a seguire maggior fruito 
de' tributi dell' alzamento io non giungo a con- 
cepirlo. Sicché sono questi scrittori per quattro 
capi colpevoli: contro al popolo, perchè chia- 
mano danno l'alleviarlo dii* tributi, e ne distol- 
gono con ogni forza il principe; contro al prin- 
cipe, poiché di lui altra opioione non hanno 
che di tiranno, e credono mettergli paura quando 
gli predicono diminuzione di rendite; contro a 
sé medesimi, che essendo nati sudditi biasi- 
mano il principe del bene ch'egli vuol far 
loro, e l'offendono riprendendo quella opera- 
zione che a loro prò è ordinala; contro al vero, 
mentre come é falso che la diminuzione delle 
rendite pubblicue sia sempre danno, così è falso 
che ella siegua sempre dopo l'alzamento. Tanto 
é pericolosa cosa trattare quella materia di cui 
né per lunga pratica di grandi affari , nè per 
profonda meditazione si ha cognizione veruua. 

Più strana mi sembra l'opinione d' un altro 
danno che si vuole doversi produrre dall'al- 
zamento, ed egli è che i popoli divenendo più 
poveri nou potranno che a grande slento pa- 
gare, e mal pagheranno i tributi. Opinione 
falsa, e per chi la propala vergognosa, perche 
se ne adduce per ragione che l'alzamento fa 
rincarare i generi lutti ; onde vengono due ef- 
fetti i 1* uno che molti se n'astengono dal coni- 
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prarli j e cosi i dazj postivi sopra rendono 
meno; Poltro che i popoli divenendo più poveri 
pagano con maggiore difficoltà. Ala a conoscere 
la falsità di tali pensieri basta ricordarsi quel 
«he è cerio ed io ho dimostrato di sopra, essere 
-l'alzamento mutazione di voci e non di uose. 
Tutti i suoi effetti adunque hanno da essere 
-di voci e non di cose: di voce rincxriscono le 
merci; di voce impoveriscono i sudditi. Se da 
questa ideale poveri» ne possa nascere cattivo 
pagamento lo vede ognuno. Il solo effetto reale 
che fa l'alzamento è il liberare il debitore di 
alcuna somma anteriore alla mutazione de' prezzi 
della moneta, dal dover restituire quelP islesso 
-che egli ebbe} ma una tale mutazione', sic- 
come è fra due ugualmente sudditi, non può 
produrre minore entrata allo stalo. 11 principe, 
che é di tutti il maggior debitore, anche egli 
si disobbliga ; e se per questa vìa egli rende 
«leuno povero noti si può dire che questo gli 
dia perdila , ma al piò non gli darà guadagno, 
diminuendo il frullo de' tributi di tanto di 
quanto si diminuisce il debito; e sempre sarà 
falso timore di perdita questo diesi predice. Il 
Bolo autore del Saggio sul Commercio, uomo 
e per i' acutezza dell' ingegno, e per la sperìeuza 
delle cose umane a lutti di gran lunga supe- 
riore, è stalo quello che ha conosciuta t&Ie 
verità, e non ha temuto contro alla corrente 
sostenerla. Egli crede che P alzamento è di sol- 
lievo al contadino: e che còsi veramente sia 
in appresso io lo verrò a dimostrare. 
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In terzo luogo si dice che il principe dimi- 
nuendo le reudite sue non può diminuire Ie> 
spese, essendo- anzi cosi re Ilo 1 ad alzare i soldi 
de'minislri suoi, e a pagar eare !e merci proprie, 
molto più Ve straniere, delle quali sempre non 
è piccolo il bisogno o- l'assuefazione all' uso; 
le quali cose chi le cKetr mosti a non avere spe- 
rìenza del corso naturale degli effetti prodotti 
dall' alzamento ; perciò è bene ch'io li spieghi. 
In due siali si può- considerare l'alzamento , 
prima della mutazione de' prezzi delle cose, e 
dopo. 

Fatto un alzamento non subito variano i prezzi 
delle merci per adattarsi alle nuove misure, 
ma lentamente e di grado in grado; tale es- 
sendo, secondo di sopra ho dello, la disposi- 
zione delle ineuti umane. Tulio I* effetto del- 
l'alzamento sia in questo spazio che corre tra 
la inulazìoue falla dal principe .e quella del 
popolo, seguila la quale, la prima svanisce e 
rimane annullala. 11 corso che tengono queste 
mutazioni ad avvenire è il seguente! 

Fa un principe una mutazione di voci alle 
monete: in apparenza pgli non si mostra minor 
debitore di primo, pagando con voci simili se 
non con moneta eguale: in realtà egli senza ac- 
crescer rendite diminuisce il suo debito. Quindi 
« che liuto il danno dell'alzamento va a ca- 
dere in prima su color» che hanno soldo da 
lui; ma costoro non ne risentono trovando a 
comprate lo stesso di prima; e se questa mu- 
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fazione seguisse in uà 1 isola separata da ogni 
Straniero commercio, sarebbe lentissima la mu- 
tazione dell' antiche idee e forse piuttosto si 
muterebbe la naturale idea di valore de' me- 
talli. Ma il commercio fa che il primo a va- 
riare è il cambio , il termometro degli stati ; 
e se questo non si cambiasse , 1' uno sialo si 
beverebbe il danaro dell'altro. Mutato il cam- 
bio , subito il prezzo delle merci estrania sì 
muta; perchè poniamo che un mercatante abbia 
comprata in uu paese una merce per un'oncia 
d'argento, c la porli in un altro ove il di-calo 
pesava un'oncia, ma poi fatto un alzamento 
non pesa più di -J dell'oncia, certamente costui 
non può dare per uu ducato la mercauzia , 
dappoiché il cambio, che s'è già posto sul 
vero , lo fa trovare al suo ritorno padrone 
di J- e nou d*un'oncia d'argento. Rincarile 
le merci straniere, coloro che non possono 
più comprarle cercano trar profitto dalle reu- 
diie loro, che sono [e produzioni natie del 
luogo , e le veudono più care non meno ai 
cittadini che agli' stranieri. Agli stranieri non 
pare più caro il prezzo per la mutazione dei 
cainbj e perchè resta Io stesso peso di metallo; 
come a dire, vaglia in un paese un' oncia di 
argento uno scudo, in un altro uu ducalo ; se 
in questo si mula il prezzo al ducato d'una 
io."" parie, il cambio che era di too scudi 
per 100 ducati, si fa di 100 a i lo; mutazione 
d' apparenza non di verità. Chi dunque viene 
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di fuori a comprar quel che prima valeva 100 
ducali e io trova valer no, non ne prende 
cura nessuna sempre che alla sua patria rica- 
verà Ì suoi cento scudi. 

Ma a'eittadioi V iticari mento muove gravi 
doglianze: né si può dire che sìeno giusie nè 
che noi sieno, ma convien chiamarle erronee. 
Non sono giuste , essendo falso iocarimenlo 
quando il venditore sollo qualunque nome chiede 
lo stesso peso di metallo; non ingiuste, per- 
chè pagandosi i credili ed i salarj in moneta 
che solo in nome è la stessa di prima, è cosa 
dura il dover comprare coli 1 antico peso e con 
mutazione di prezzi, per coloro che riscuotono 
l'istesso prezzo e non Io slesso peso. Sono sì 
bene erronee querele, mentre l' inganno delle 
voci fa che del vero male , che è la diminu- 
zione delle mercedi, non sì dolgono, del falso 
si querelano. 

In tale slato di lamenti ognuno per conso- 
larsene alza il prezzo a quello ch'egli ha da 
vendere o affittare case, terre, mobili; mentre 
questa classe di gente si ristora torna il danno 
onde prima cominciò, cioè .«"salariati dal prin- 
cipe, i quali continuando ad aver lo stesso soldo 
nou ne traggono le slesse comodila. Le que- 
rele di costoro costringono il principe alla fin* 
ad alzar le paghe ; onde è che (ulto ricade 
fiualinenle sul sovrano. Quale è dunque l'utile 
dell'alzamento? Questo appunto, che per sen- 
tirne datino il principe si richiede un giro che 
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non sì fa repenlinimenie. Or siccome ]*ai*z&» 
melilo a ha do far solo uegli estremi mali, 
un rimedio die apponi lardo danno è buono;, 
perchè non polendo i mali insoffribili durare, 
prima che V incomodo della imitazione ritorni 
sul re ( o lo sialo si sana, ed- è facileTa medi- 
cina , baslando accrescere i tributi secondo- 1* 
mutazione sicché restino eguali amplimi secondo- 
il peso de* metalli', ed allora tutto è come se 
mai non si fosse fatto* e solo le idee e i nomi 
restano senza nocumento- mutate ; o lo Stato 
muore e si distrugge, e uon conviene pentirsi 
d'averlo con ogni estrema arte «tiralo, ma co- 
noscendo essere venuto il termine di quella 
vita che a tutte le umane cose la Provvidenza- 
prescrive , resta solo accompagnarlo decente- 
mente alla sepoltura. 

Sicché ritornando al proposito , è falso che 
il principe abbia necessità d'alzar le paghe su- 
bito dopo 1" alzamento, ma vi corre molto 
tempo. Non faccia poi spavento questo accre- 
scer de' tributi, essendo solo (li voce e per 
emendare 1' alzamento, che, in sé stesso con- 
sideralo, è un dono d'una parie de'dazj; dono- 
necessario e vantaggioso quando la grave in- 
fermila dello stalo, divenuto inetto all'antico 
peso, lo dimanda. 

Quanto alla compra, delle merci straniere. 
Degli slati fruttiferi è poca e poco necessaria,- 
quanto è minore tnnto è più desiderabile , e 
mai uon assorbisce Lullo il guadagno d* un 
alzamento. 

4 
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"Voglio anche avvenire che negli siali ove 
il principe è libero adimporre i tributi, ninna 
operazione può minorarglieli fuorché quella che 
gli toglie (al potestà , non dovendo egli rego- 
lare la spesa sulle rendile , ma queste sopra 
quella, la quale, quando egli é giusto, si sfor- 
merà che sia il più! che si possa minore. 

V* è chi più ingegnoso crede dir molto col 
dire che l'alzamento è una violenza fatta alla 
natura , il che siccome è verissimo così non 
«leva punto. Di tulle le violenze che sì pos- 
sono fare alla natura la maggiore è la morie 
d' uu uomo; né v'è cosa che sembri più as- 
surda quante- che it ministro del bene cagioni 
ìl massimo de 1 mali a colui su di cui egli 
non per allro ha autorità che per renderlo- 
felice, e pure ella è talvolta giustìzia. Lo stesso 
è dell* alzamento. 

In ultimo s'oppone che l'alzamento è ti- 
rannico ed ingiusto; e questa opposizione ( per- 
chè negli animi di chi regge niente ha da aver 
più forza della virtù), questa opposizione, io 
dico,- è la maggiore. Così fosse ella vera tanto ■ 
come ella è grande. Ma se noi riguarderemo 
bene le sue ingiustizie (che cerlamenle alcune 
troveremo esserne in esso) conosceremo che 
non bastano a fur che mai noti si possa fare. 
Le ingiustizie sono, t° che aggrava i sudditi 
e nuoce loro molto non pagandosi il convenuto; 
a.° che diminuisce ì soldi | 3." die toglie ad; 
ano ed accresce ad un altro , senza merito di 

Calumi, voL II, 5 
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questi, senza colpa di quegli; 4" cfae macchia 
il più prezioso tesoro del prìncipe, li fede, 
la quale se non è reciproca nou dura. Esami- 
niamole una per una, cominciando dalla prima. 

È falsa locuzione ed indegna di qualunque 
è nato, non dico suddito, ma uomo, il chiamare 
assolutamele ingiusti gli aggravj e le diminu- 
zioni delle rendile privale, che altro non sono 
che i dazj ed i tributi'. Se noi non siamo simili 
in tulio ai;!* Irochesi dell'America ed agli Ot- 
tentolti dell' Africa , a questi aggravj appunto 
ue siamo debitori. Similmente uno stato non 
si salva dalle calamità se non col nuocersi a 
molli uomini, i quali avendo goduto delF in- 
finito benefizio della società umana è giusto 
che si sagrifichino per lei. A dir dunque che 
l'alzamento è un dazio, non si dice cosa nuova, 
a dire che perciò é ingiusto, non si dice cosa 
savia; a dire che nou s* ha da fare senza bi- 
sogno,, non si dice niente di raro e stupendo; 
e sotto un governo giusto, come siamo noi 
ora, dire, che l'alzamento non è opportuno, è 
fatica tanto perduta quanto il dimostrare che 
non è tempo di diroccar chiese , di devastar 
campagne , di uccidere innocenti , dì prender 
danaro da banchi. Fa ingiuria alla virili del 
principe la supposizione sola di ciò. Ma se nei 
rischi di grave e giusta guerra si volesse dis- 
suadere il governo dal fare un accampamento 
in terreni culti, una torre in un silo eminente 
ove la divozione avea innalzata una chiesa che 
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conviene atterrare, esporre i più. fedeli sudditi 
a 1 perigli, con argento preso da banchi o dalle 
sacre suppellettili, sarebbe impresa giudiziosa? 
Come è inutile l'ima, così l'altra è biasi- 
mevole. 

Sotto un governo ingiusto poi, se è sensato 
il timore d'uno importuno alzamento , è stolto 
il rimedio che con trattati impressi e scritture 
non lette neppure dal principe « non che ri- 
spettate , gli si vojesse apportare. Conviene 
solamente bonos Imperatores voto expetere , 
qttalescumque tolerare. 

Dolersi che il principe non paghi il con- 
venuto anche è irragionevole , perchè o egli 
non vuole o non può pagare. Se non vuole ha 
mille modi, oltre all'alzamento, da non pagare; 
se non può, è cosa sciocca che i suoi sudditi 
vogliano ad ogni modo esser pagati da lui, Se 
egli non ha nieule privatamente suo, ed è sua 
solo ia suprema autorità sullt <Ue e sulle vite, 
pagando fa un circolo vizioso e inutile, mentre 
rende a 1 sudditi le loro robe istesse. Vè que- 
sto solo divario , che prende da tulli e dà a 
pochi più meritevoli degli altri. Ma se i cre- 
ditori del principe fossero i più agiati, sarebbe 
molto ingiusto togliere a 1 più poveri per dare 
a'meno bisognosi. Nelle congiunture calamitose 
avviene appunto che chi non serve al principe, 
quali sono i contadini e i basssi artigiani , 
s* impoverisce. Dunque è degno di. commen- 
dazione il principe se paga meno del conve- 
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nulo e se diminuisce i soldi, quando non avendo* 
più danaro conosce non essere speditole dis- 
sanguare l'infelice comodino desolato dalla, 
barbarie delle guerre , per soddisfare appieno 
il ricchissimo finanziere. Onde si conosce con 
quanta contraddizione parlino quegli scrittori 
che, ostentando rigide massime, gridano contro 
a* grossi salarj, e di tali spese ragionano come 
di lauto sangue tratto aì nudi ed affamati agri- 
coltori; biasimano poi I* alzamento, e, quel che 
è più maraviglioso , conoscono esser esso la 
medicina di quel male. 

Da quanto s' é fin qui detto imene maui- 
festo quel che si convenga giudicare dell'altro 
male , cioè che sì tolga ad uno per dare ad 
un altro. In voci assolute una lai sentenza è 
degna di detestazione; poiché ella è la defini- 
zione appunto della tirannia, la quale é tt quello 
« stato di governo, comunque siesi o dì molti 
a o di pochi o A" un solo , in cui hanno in- 
« giusta distribuzione i premj e le pene. » 
Ma se coloro a' quali si toglie sono meno bi- 
sognosi di quelli a cui si dà , è giusta I' ope- 
razione , non risultandone altro se non che ì 
pesi dello slato sono portati, come è dovere , 
da aite* che il possono; Ì quali non solo pa- 
gano il principe, ma rifanno a' più poveri il 
danno dell'imposizione generale. E che ciò nel- 
V alzamento avvenga si dimostrerà di qui a 
poco. 

In ultimo non Vacilla la ledo regìa per im 
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alzamento fuorché quando è inopportuno. Il 
mancare alle promesse quando è forija di ne- 
cessità non toglie fede, ma accresce compas- 
sione, come nella repubblica genovese abbiaiiiO 
non è molli anni veduto avvenire. Agli uomini 
non danno sospetto le disgrazie che procedono 
da cause naturali, ma sì bene i vizj e la mala 
fede se min possano esser frenali o da timore 
interessato o da autorità superiore. Sia il prin- 
cipe giusto, e si avrà fede iu lui" Faccia l'al- 
zamento quando è necessario, e ninno se ne 
lamenterà. Non paghi quando non può, e il non 
poterlo non è sua colpa , ed e' ne sarà com- 
patito più, e con maggior fervore d'animi soc- 
corso. 

Mi nasce un timore nell'animo, che molti 
potrebbero credere aver gli altri a differenza 
mia avuto in mente discorrere dell'alzamento 
quando egli è fatto senza necessità. Se essi * 
che io noi credo, avessero cosi pensato sareb- 
bero perciò vie più biasimevoli , perché niun 
medico scrivendo della virtù de' medicamenti 
ne dirà sul supposto che sieno dati a 1 sani, 
né i giurisperiti trattano delle pene a cui con 
*nigiustÌKÌa si condannano gl'innocenti- Non é 
degno di chi si gloria scrivere accuratamente 
d'una cosa , supporre sempre ch'ella sia am- 
ministrata fuori di tempo e di ragione ; nè 
quando ciò si volesse supporre vi si può fare 
un libro poiché iu due versi soli si dice lutto, 
E sentenaa che non soffre eccezione , nato 
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quello che è fallo sconciamente ed inopportu- 
namente esser cattivo ; e quel botanico che 
volesse discorrere delle virtù de* semplici cosi 
amministrati , terminerebbe il libro alla prima 
facciata. 

Danni falsi del popolo. 

D'irò ora brevemente de' danni che si di- 
cono venire al popolo dall' alzamento , mentre 
a lungo ne disputerò nel capo seguente. 

In primo sì vuole che sia un dazio; il che 
e impropriamente dello, perciocché i dazj sono 
uno smembramento delle ricchezze di molti 
concilladiui, che unite compongono quella che 
è delta forza dello slato. I biglietti rjgi sono 
uno sforzo fatto dallo stato sopra la somma dei 
dazj, e sono perciò- un dazio anticipatamente 
preso. L' alzamento è un fallimento di questo 
debito. Sicché egli non è dazio, ma un rimedio 
per non accrescerne, e pagare nel tempo stesso 
quei debiti , o sia quell* uso di forze non reali 
tempo prima fallo. Conviene perciò affliggersi 
de' debili contratti per ispese esorbitanti, non 
della estinzione dì «ss! , che ad ogni costo si 
ha da fare e che coll'alza mento si ottiene. 

E che T alzamento non sia dazio , sieguc 
da quell'istesso che tali scrittori predicono al 
principe che le sue rendite sbasseranno. Or 
non si può udir cosa più sciocca, che sia dazio 
ciò che scema i dazj. Né giova dire che ciò 
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i in doe tempi diversi, essendoché l'alzamento 
in stilla prima è in danno del popolo e poi 
del re; mentre qual è quel popolo a cui per 
un perpetuo sollievo non basti l'animo dì tol- 
lerare un momentaneo dolore ? 

Ma dato che 1* alzamento sia un dazio, sono 
dunque i dazi un male? È questa sentenza 
egualmente stolta come 1' altra di poc'anzi che 
il porli sia ingiusto. La loro ingiustizia e ma- 
lignità proviene da circostanze particolari , uè 
( riguarda la loro natura. 

Io secondo si circe die s'impoverisce lo stato. 
Ciò è detto da lutti ad una voce senza che 
possa intendersi da alcuno. Le ricchezze d'uno 
stalo sono, come altrove ho detto, le terre, 
le case , gli uomini e il danaro. L'alzamento 
non devasta i campi, non atterra le case, non 
uccide gli uomini % dunque se non offende la 
moneta non può certo generar povertà. Ma alla 
moneta non nuoce cacciandola , non dandola 
in mano al principe , giacché secondo i loro 
detti al prìncipe s'impiccolisce la rendila: dun- 
que come si ha egli a impoverire? Il solo ef- 
fetto suo è diminuire la quantità di danaro che 
circola tra i sudditi ed il principe, pagata dagli 
uni, spesa dall' altro t ma ciò, quando è poca 
la moneta, è utile grande e singolare. Quando 
ua fiume per la poca acqua non è navigabile, 
se gli rallenta il corso, e si vede divenir gon- 
fio e maestoso. Se i canali del commercio lan- 
guono inariditi di moneta, diminuita quella 
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che, togliendosi dal commercio, ha da correa 
precipitandosi dal popolo al sovrano, nel com- 
mercio ne spazierà maggior qua ut Uà, e vedrassi 
risorgere e rislorare. 

Iu terzo si dice «he le merci proprie rio- 
cariscano. Ma non se ne paga già il prezzo ai 
forestieri. 

In quarto clic le straniere rincarano. Mene 
-danaro dunque va fuori, meno si spossa uno 
slato : piìi merci e manifatture proprie sopra - 
vanzauo da vendere agli stranieri. L'econo- 
mia degli stali è appunto che si venda più. 
del comprato , o sia che più sì estragga che 
non s'immetta, E se ciò è utile sempre, e negli 
«tali ben governati ( come poco fa fece Bene- 
detto XIV, pontefice ripieuo di vero amore ai 
suo stato e degno di tempi migliori ) levausi 
.tulli ì dazj all' estrazione delle merci natie , 
fuorché delle non lavorale , e pungo risi sulla 
immissione delle esitarne fuorché de' materiali 
da lavoro ; chi mai si persuaderà esser danne 
d' un principato il rincarare i generi stranieri 
in tempi stretti ed angustiali? 

In quinto, che il principe paga meno. Se 
n'è dispulato di sopra. 

L'Abate di S. Pietro aggiunge la sesta ra- 
gione, che è una delle quattro da lui enumerate, 
■ed è che il commercio s* interrompe durante 
]' aspettazione d'un alzamento per la speme di 
vender più caro. Pensiero che al pari degli 
.altri tre è tutto falso. Fatto un alzamento , il 
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mercante o vende a 1 prezzi amichi, ed Ila peg- 
gior condizione di monete, O alza il prezzo, 
ed ha maggior numero di monete, ma egiiat 
pese di metallo, e cosi non migliora. Dunque 
-noD gli giova aspettare. Passiamo da tanti pen- 
«ieri I'eiUì una volta a'veri. 

feri danni che produce art alzamento. 

Sempre che il diminuire i 'salar j a'ministri 
del principe è inutile o pernicioso, sarà inutile 
e pernicioso e perciò ingiusto l'alzamento. 

Ne'lempi prosperi l'alzamento è d'aggravio 
a* poveri siccome ne' calamitosi è di sollievo. 
Il signor Melon, che ha meglio d" ogui altro 
discorso questa materia , è inciampato in no 
sillogismo che gli mostrava l'utilità dell'alza- 
mento , di cui 1' inganno è cosi impercettibile 
che quasi non si ravvisa. E^li ha ragionato 
così: L'alzamento giova al debitore, nuoce al 
creditore : or i debitori so ti sempre i più po- 
veri : dunque l'alzamento è di sollievo al po- 
vero. L' inganno sta in questo , che ricco è 
u colui il quale ha modo di poter godere 
a delle altrui fatiche senza dover prestare una 
u equivalente, fatica in atto, avendo presso di 
m sé le fatiche sue o da' suoi maggiori fatte 
« prima e convertite in danaro. » Perciò è 
ricco chi ha molto danaro ed è creditore delle 
fatiche: il povero non ha danaro, man' è ere* 
■ditone Sui ricco -mediante la sua fatica ch'egli 
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a luì deve. Sicché slanda sull'opposte bilance 
il danaro e le fatiche, il ricco è il debitor del 
danaro, il povero il creditore. Or l'alzamento 
giova non al debitore delle fatiche, ma a quel 
del danaro ; dunque giova al ricco , facendo 
che con maggior fatica s'abbia ad acquistare 

10 Stesso vero valor di metallo (io qui parlo 
dell'alzamento prima della mutazione de' prezzi 
dulie fatiche, seguendo la quale egli é distrutto ) , 
sicché egli é ingiusto , giacché arricchisce il 
ricco ed aggrava di peso il povero. 

Ma quando lo stato é travagliato , il prin- 
cipe che per essere la più ricca persona è il 
maggior debitore di danaro, diviene povero di 
danaro; e pereto gli giova l'alzamento a farlo 
restar creditore delle medesime fatiche dai 
ministri, non ostante ch'ei non soddisfi lo slesso 
debito di mercede. All'utilità del principe, che 
è il centro della società, dovendo cedere quella 
d'ognuno, ancorché restasse aggravato il povero 
non converrebbe dolersene. Ma il fatto è che 

11 povero ne trae sollievo, non assolutamente 
come ha credulo il Mclon , ma relativamente 
in quanto del nuovo peso tocca a lui la minor 
parie. Imperciocché tulio quel risparmio che 
fa il prìncipe su i suo! ministri, non possono 
questi failo sugli altri che alzano subito il 
prezzo alle loro fatiche; onde convien loro tol- 
lerar qualche perdita per cagione del valore 
della moneta cambialo, Coloro a'quali la danno 
anche essi perdono, e cosi di grado in grado 
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la perdita si distribuisce sopra tutti (ìndie per- 
viene a* contadini , da* quali nel nuovo paga- 
mento de' pubblici pesi è remluta al principe- 
Or poiché net circolo delle spese che fa il 
principe egli è in un'estrema punta, e nell'al- 
tra sono i contadini, e in quello dell'introito 
aubilo da 1 contadini si passa al principe, ne 
siegue che ne'rìsparmj di spese il minor danno 
è de' contadini , nella diminuzione de* dazj il 
maggior utile é loro. Ambedue cotesti effetti 
ha 1' alzamento delle monete con sè quando 
egli è fallo nelle strettezze de* bisogni ; e a 
dardi ciò una immagine riva, sì può conside- 
rare quel moto che fauno le acque di un pozzo 
percosse da una pietra cadutavi nel mezzo i 
che di quanto ho dello è la similitudine più 
naturale. 

L' altro errore in cui cadde il Melun A si- 
mile al primo, concludendo un suo discorso 
cosi: u L'alzamento delle monete per guada- 
te gnare il drillo della zecca è pernicioso* per 
« sollevare il conladino aggravato dall' impo- 
ni sizioue è necessario. » Assolutamente pro- 
ferita questa necessità è falsa , mentre in vece 
di sminuire l'intrinseco valore de* dazj è me- 
glio toglierli. Un re di Francia che riscuola 
300 milioni di lire sul suo popolo, perchè mai 
volendo sollevarlo da tanto peso ha da far che 
mutata la moneta 200 milioni corrispondano a 
soli i5o milioni antichi , e nou più tosto an- 
nullare 5o milioni di dazj t Voler udire la 
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medesima grandiosità di numero , ma di uose 
mutale, ò ridicola vanità, Allora dunque è ne- 
cessario J* alzamento quando da una parie è 
forza alleggerire it peso* dall' allra non ai può 
palesemente farlo; e che : questo caso avvenga 
molle volle pare che dovesse esser nolo al Me- 
iou , che ha dulo a risolvere questo problema 
non meno grande e serio che malagevole e 
scabroso. ™ 

Chiede egli « quando P imposizione neces- 
« saria a pagaie i pesi dello stalo è diventila 
« tale, che i dehilori d* essa -con tulio il ri- 
ti gore delle esecuzioni militari non hanno as- 
ci solulamente modo da pagarla, che conviea 
« fare al legislatore? » Ninno di que' che si 
sono creduti capaci di rispondere al Irlelon 
ha posta mano alla risoluzione d'un quesito, 
il quale, sebbene sia molte volle avvenuto, si 
può dire che nemmeno iu pratica sia slato an- 
cora con forma e considerata ragione risoluto; 
avendo nelle grandi calamità e nelle somme 
perturbazioui piccola parte il senno sulle azioni. 
Io credo eh" èi si debba risolvere cnsì : Quel 
che Don si può avere non bisogna richiederlo 
neppure; mentre il richiederlo violentemente 
con dà modo da acquistar nemmeno quel poco 
che si potrebbe. S* oppone a ciò la necessità 
delle spese. A queste dunque convien supplire 
•o con consumare le imposizioni rivali anni av- 
venire , e questi sono ì biglietti di slato , le 
■azioni -e que 1 che usi diciamo arreodameuti ; 
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o con minorare le spese, e questo à l'alzamento. 
Se la tempesta mostra esser sul fine è migliore 
l'alzamenti); mentre quando il datino di lui 
ritorna sul principe lutto è già in esima : se 
le onde sono ancora agitale senza speranza 
di vicina quiete è miglior consiglio l'attrai e 
quando a memi uè non bastauo v' è la servitù, 
la quale (come lo dimostrò Sagunlo , Carta- 
gine e Gerusalemme) è miglidffe d'una infelice 
e disperata- difesa , creduta solo dagli oratori 
gloriosa, perchè essi hanno, a causa della \t- 
cìnanza loro, confuso l'eroismo colla pazzia. 

È adunque necessario V alzamento quando 
sì vuol minorare la spesa , ma per la neces- 
sità delle guerre non si può palesemente di- 
mostrarlo , per non disgustare e sollevar fe 
milizie e i magistrati impiccolendo i soldi. 

Finalmente anche è un male dell' alzamento 
la minorazione de' censi e delle reudite pecu- 
niarie; il quale però , come io dimostrerò al 
lib. V, è male piccolo e talvolta anche è beue- 

Vere utilità del? alzamento. 

Tutto quanto ha di buono in sè l'alzamento, 
e di cui così prolissamente ta-nti con diversità 
d'opinioni ragionano, fu dalla prudenza romana, 
ancorché in tempi ancora rozzi, conosciuto; ecì 
è da Plinio, scrittore gravissimo, raccolto indite 
versi soli : Librae autem pandus aeri* immì- 
mulum bello Punico prima, CUM IMPENSSS 
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RESPVBLWA NON SUFFICERET; con- 
stitutumque ut asse* sextanlario pontiere Jerì- 
rentur. ITA QOINQUE PARTES FACTAE 
LUCRI , DISSOLUTUMQUE AES ALIE- 
NOM. Esco le Ire grandi untila , soccorrere 
a'gravi bisogni, risparmiar sulle spese, saldare 
i debili. 

È manifesta prova della prima utilità , che 
tiiuno di lauti disapprovaiori dell'alzamento ha 
mai saputo proporre un migliore spediente. I 
debili pubblici, delti fra noi arrendameli , 
quando lo sialo fosse già impoverito, sono as- 
sai peggiori, come al libro V dimostrerò. La 
creazione de'bigliellì di stalo è men cattiva 
dell'altro, e su di lei discorrerò al libro IV- 
Ora dico solo , che chiunque ha biasimalo 
l'alzamento ha gridalo più forte assai contro 
i biglietti. Adunque non essendo mai cattivo 
quel che non ha vicino un migliore, 1* alza- 
mento è buono a soccorrere alfe pubbliche 
necessità. 

Maggiormenle cresce I* utilità dell'alzamento, 
perchè egli giova non con aumentare l'impo- 
sizione, ma con diminuire la spesa; e siccome 
la massima che dovrebbe esser sempre avanti 
gli occhi de 1 principi è questa , che par rimo- 
nta magnttm est vecligal , cosi è da credersi 
ottimo quel mezzo che per una parte scema 
il peso de* tributi e li reude più fruttiferi col 
pagameuio facilitato, per l'altra riseca le spese; 
le quali nelle calamità delle guerre non solo 
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sono grandissime, ma per lo più falle eoa 
soverchia prodigalità. Dalla economia del prin- 
cipe sìegne quella delle persone più agiate e 
ricche che sodo d'intorno a lui, le quali non solo 
hanno minor salario , ma minor pagamento 
da* loro affittuari e debitori; e cosi il povero 
resta doppiamente sollevalo, e del regio dazio 
e delle private assai più crudeli esazioni. E 
quantunque ciò possa parere ingiusto, egli non 
f ù: mentre la privala ingiustizia , che dalla 
pubblica utilità maggiore è segnila, cessa di 
essere ingiustizia e diviene necessità e ragione. 

E quindi è la terza utilità del pagamento 
de' debiti non meno grande rispetto a' debili 
dello state, che a que'de' privati co' privati. 
Quanto al primo , ella è cosa verissima niente 
esser di più nocumento quanto il sospendersi 
i pagamenti del principe i perchè sospesi i 
suoi , i creditori di lui sospendono i loro , e 
così tutto l'orinolo resta immobile in ogni sua 
ruota. Se rigirano i loro debiti su quello del 
principe, ecco nati inaspettatamente i biglietti 
di stalo. Onde conviene accordarsi in questo , 
che o il principe ha da fallire palesemente, o 
mostrar di pagare per intiero, ancorché paghi 
meno cose reali. E sebbene sia male che > 
ministri dello stalo e quelli che per esso si 
sacrificano sieno mal pagati , pure si può per 
consolarsene avvertire che costoro sono i più 
ricchi, e che quanto più durano le agitazioni 
dello stalo tanto arricchiscono più. 
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E da ciò si conosce quanto sia falso 1* as- 
sillilo dell'Abate di S. Pietro, e quanto ne sìa 
frìvola la dimostrazione. E^li vuol provare rive 
1* alzaménto è di tutti il più ingiusto, spro- 
porzionato e gravoso tributo, Lo dimostra di- 
cendo, m clie in un alzamento* colui che ha 
« censi perpetui e rendite in monete fisse ne 
a perde una gran parte: minor perdita è quella 
u di chi ha dato in affìtto, perchè, finito il 
a tempo egli Io cambieràr ninna ne sente chi 
u tifine Pallino, anzi v'ha guadagno vendèndft 
a a prezzo maggiore, n Quindi conclude; « e si 
« può immaginar sussidio peggiore di quello 
« che è pagato solo da un terze de' sudditi , 
« e da altri per einque o sei anni , da altri 
per sempre ?' » Se 1* altre molte opere non 
acquistassero a sì virtuoso nomo la stima che 
ei merita, questo raziocinio potrebbe mostrarci 
ch'ei non sapesse qual tributo sia ingiusto. Do- 
vendosi in un luogo edificar le mura da' cit- 
tadini , sarebbe giusto o ingiusto esentar dal- 
l' opra le vergini , i bambini , i vecchi e gli 
infermi , e farne portar il peso a uu terzo solo 
degli abitanti ? E giusto quel dazio che cade 
non sopì" tutti egualmente , ma sulle spalle 
pifi forti. Or le persone che hanno eensi e 
rendile fisse sono gli antichi signori, i luogiiv 
pii ricchissimi e le opulenti chiese e mona- 
steri né^tì pagano censi enfiteulie' a' contadini. 
Coloro ehe danno in affitto sono non solo i 
samocii , ira L poltroni e neghittosi r tanto* più 
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degni di pagare , quaolo senza accrescere le 
ricchezze delio slato consumano non solo le 
proprie, ma le straniere ancora. Nè bisogna slare 
a chiamare in soccorso- e a spaurirci colle le- 
ttere voci d'orfaoi, vedove, vergini e pupilli, 
poiché questi sono pochi assai. Il vero orfano, 
il vero povero é if contadino industrioso, l'ar- 
tigiano, il marinaro e il mercatanti:. DÌ costoro 
s'ha da aver compassione, ed essi sono quelK 
che essendo solili pigliare in affilio guadagnano 
Meli* alzamento. 

Così é caduto in errore un uomo d'ingegno 
grande ed acutissimo, trattovi dalle querele e 
dall' ascelto miserabile della Francia a'suoì di, 
e dall' impetuosa voglia ch'egli avea d'apporre 
■empie alla fine de'suoi discorsi quelle voci 
venerabili: ^taoti ermi demonslrandum; voci che 
essendo stale da'niatemalici consacrale alla ve- 
rità, dovrebbe esser vietalo che altri io scienze 
inculie ancora ed ignote abusandosene le pro- 
fanasse. 

Quanto a' debiti Ira privati' e privati , con- 
fesso in prima ciie è giusto non diminuirli ; 
ma è necessario insieme sapere come il mag- 
gior male delle guerre nou ó l'impoverirsi il 
popolo, ma lo stravasare il danaro e racco- 
gliersi tulio io mauo di pochi: mate gravissimo, 
su cui discorrerò neMibio- seguente. Da questo 
male, che nasce da un disequilibrio nella co- 
stituzione del governo, fu afflitta remica Roma,. 
■ ne vennero quelle liberaEÌoui de'debìlOii che- 
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psjono ingiuste, ma non lo erano, poiché nei 
corpi che contraggono indigestioni e replezionì, 
le purghe violenti hanno a curare il difello 
della natura non buona. Non minor difetto è 
quello di un principato d'esser ripieno di liti 
ira i creditori e « debitori di maggior somma 
che non posseggono. Le liti moltiplicano la 
ricchezza ideale e scemano la reale ; perche 
mille ducati pretesi da uno e non pagati da 
un altro appajouo due mila, vantandosi egual- 
mente d' averli non meno chi li aspetta tra 
breve, che chi senza sicurezza li ha, e intanto 
che tra loro contrastano per ispogliarsì, si con- 
suma quel tempo e quell'opra che potrebbero 
ameudue impiegare me rea la old udo ad arricchirsi 
davvero. £ perciò degna cura d' un prìncipe 
disingannare chi spera maggiori ricchezze delle 
realmente esistenti, acciocché conoscendosi po- 
vero fatichi; e quindi l'estinzione de' debili e 
delle pretensioni, comunque si faccia , è gran 
bene a uno stato. 

Similmente il sovrano ha da estinguere il 
più presto che può i debiti suoi; e a chi ne 
rimane povero gli giova almeno il saperlo per 
tempo ed aver ozio da potersi induslriare. Ma 
se convenga a chiare voci dirsi fallilo o no, 
questo è quel dubbio che come ho promesso 
di sopra voglio esaminare. 

Il fallimento è migliore senza dubbio che 
i nuovi dazj. È più tacile e spedito; né dà 
campo che nel rigiro slraricchisca qualche ardito 
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progettatone, come fu Giovanni Law in Francia. 
Ma egli è troppo subitaneo, e impetuosamente 
percuote. Quel eh" è peggio, percuote le persone 
che sono intorno al principe le più potenti, 
onde è da temerne tumulti e ribellioni, e sfregia 
fa fede sua con macchia grande ed indelebile. 

L'alzamento ha lo stesso effetto del falli- 
mento, ma il danno ne è più lento, e cade 
spandendosi sopra tutti, onde è meno pungente 
« clamoroso; ma quel che è più, contiene in 
sé un'economia sulle spese. 

Conosco che il presente capo è divenuto 
ormai lungo dì soverchio; ma io non credo es- 
serne iu colpa, uè mi. pare poter finire senza 
aver prima delle le maniere colle quali si fa 
il guadagno dell'alzamento, e consideralo quale 
ne sia la migliore. Tre sono i mezzi, quanto 
è a dire il marco , la nuova coniala ed il sem- 
plice editto de 1 prezzi delle monete. La prima 
maniera forse si usò negli antichi tempi, per- 
chè si trovano molte monete antiche con marchi 
nel mezzo, che forse esprìmono la mutazione 
del loro valore ; ma perchè tali marchi s'imi- 
tano facilmente) onde si divida il guadagno 
della mutazion della moneta tra la zecca e i 
privati, perciò sono» « ragione disusali. 

L'altra si è costumata in Francia nel pre- 
sente secolo; ed ella sarebbe buonissima, ec- 
cetlochè, perdendosi molta spesa nella nuova 
coniala e nelle monete che si trovano consu* 
mate, il profitto dell'alzamento è minorato 
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dalla necessita di dover riempiere quel man- 
cante metallo. In oltre si lascia il commercio 
per qualche tempo interrotto e rappreso nel 
disturbo della mutazione, e sì agita e sì con- 
fonde ogni cosa. *' 

L'Abate di S, Pietro aggiunge a tanti inco- 
modi il, guadagno che i forestieri faranno iu 
.coniare monete simili aneli* essi; e poi un tal 
guadagno lo duplica nel computo del danno, 
perchè fallo da' nemici dello slato. Sono questi 
spauracchi da meltere a' bambini. Nel nostro 
regno, si coniarooo cinque milioni di monete, 
che poi s'alzarono d'un trenta per cento, e 
neppur un carlino n'è sialo battuto fuori; e 
lo stesso fn nella Francia. Né può essere al- 
trimenti, poiché, dato che gli stranieri conias- 
sero, come faranno poi a far entrar ta loro 
moneta là dove è alzata? In dono non la man- 
deranno. A comprar merci in un paese distrutto, 
che non ha le bastanti per sé, nemmeno. In 
cambio della vecchia moneta , quando questa 
se la ritira il principe e la rifonde , non pos- 
sono. Dunque come ha ella a venire? Sicché 
tal timore è vano. 

La terza maniera di alzar la moneta con 
edillo è la migliore, ma v'è poco guadagno 
pel principe che si trova senza moneta. Nel 
solo noslro regno, ove è mollo danaro depo- 
sitalo ne* banchi, potrebbe fare il principe di- 
venir suo tulio il guadagno loro, e così senza 
la spesa dì rifonder tutta la moneta ei n'ot- 
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terrebbe il giovamento; ma negli altri siali 
non vi sono (aule ricchezze ne* banchi, mentre 
O non vi sodo bandii, o Don hanno altra ric- 
chezza che la fede e la t sicurtà, come è nel 
banco d'Olanda. E da ciò viene che ivi s* hanno 
ad usare i due sopraddetti modi. 

Quanto si è finora dello da me è Iftlto Op- 
posto ai torrente della opinione volgare ; la- 
quale avendo avuta tanta forza da menar seco 
anche i saxj, non mi lascia sperare ch'io possa 
averle conlraslalo in modo da aver acquistati 
a me molli seguaci. Della qunl cosa siccome 
pBre ch'io dovessi esser dolente, così ne sono 
per contrario lieto e co ut eri lo. Conosco quanta 
sia facile che importunamente si proponga un 
alzamento e s' eseguisca , ostentando bisogni e 
necessità o false o assai leggiere. E certamente 
chi cercherà l'origine dell'opinione volgare 
troverà ch'essa, come tutte le altre opinioni 
della moltitudine , non ha altro di falso eccetto 
1' essere conseguenza geuerale tirala da indu- 
zione particolare ; ma i fatti onde deriva li 
troverà tutti confacenti a formarla; e l'origine 
dell'odio contro l'alzamento è questa. Gli an- 
tichi popoli, per quanto ce n' è noto, non si 
dolsero delle mutazioni della moneta finché si 
pervenne al dominio de'Barbari settentrionali. 
La forma di governo che costoro stabilirono 
ovunque giunsero fu despotica-aristncrat'ca ; 
governo dì cui pochissimi aulori ragionano', 
avendovi poco avvertito. Ella nacque Decessa- 
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riamente dall'innesto delle due nazioni, la con- 
quistatrice e la vinta. I vecchi abitatori diven- 
nero schiavi de* Barbari ; ma questi siccome 
vìveano tra loro in prima aristocraticamente , 
così vollero continuare. E perciò, formando 
tra loro quel senato ch'essi dissero parlamento, 
prescelsero uno, a cui altro cf i regio non det- 
tero che il nome e le insegne e la spontanea 
loro sottomissione. Così nè soldati, nè rendile, 
nì' ministri propvj nveano i re, oltre ai loro 
ereditar^; ma degli elettori, die essendo lutti 
dispotici nelle loro- terre aveano e soldati e 
dazj e ricchezze, doveano forzosamente ser- 
virsi. Dura consimile governo ancora in parte 
nella Germania e nella Polonia : altrove non 
più tanto come ne' secoli passati. Ora da sì 
fatti ordini venne che i re e gì* imperatori 
erano poverissimi di propria forza; e poiché 
fu loro data come segno di sovranità la zecca, 
su di lei cominciarono a rivolgere gli studj 
e le arti ed a saziarvi la loro non giusta avi- 
dità. Così d'una istituzione fatta pel ben pub- 
blico si fece un capo di reudita e di profitto* 
i! migliore che i re avessero perchè tulio loro: 
onde si cominciò a concedere, come una ren- 
dita regia eguale a'dazf e pedaggi; e così di- 
venne annessa alla sovranità o a quel dominio 
che l'avrà dal sovrano diretto ottenuta. Fu 
tanto l'abuso che della zecca fecero i principi 
per mal regolata avarizia, che i parlamenti* 
ripieni ancora d'autorità e di potere, vietarono 
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loro talvolta il variar la moneta , e ti obbli- 
garono, a prometterlo col giuramento; ed i 
popoli, quasi liberati da gravissimi mali, ne 
seppero loro buon grado. Sì sarebbe l'ere- 
ditario orrore potuto cancellare dagli animi 
popolari nelle ultime Decessila della Francia, 
se la salutare operazione dell 1 alzamento non 
sì fosse mista e confusa con altre non tutte 
lodevoli : e perciò ancora si dura a temere ed 
abborrire quello, cbe essendo cattivo e brutto 
in sé, è pot qualche volta al pari della cru- 
dele e sanguinosa guerra necessario e buono. 
Ma io temo tanto che senza necessità si metta 
mano alle monete , cbe se non avessi perfetta 
conoscenza del tempo e del principe, sotto 
cui ho avuta dal cielo la sorte di vivere* o 
non .avrei scritta la verità, o mi sarei dallo 
scrivere, cosa alcuna astenuto. Intanto la sua 
virtù m'assicura appieno eh* egli non toccherà 
mai la moneta senza estrema e diro quasi dispe- 
rala necessità, e la sub grande e meritata for- 
tuna mi promette, che a tale stato, vivente lui, 
non perverremo giammai. 
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CAPO QUARTO, 

Considerazioni sagli avvenimenti della Francia 
nel 1718, cagionati da una nuova coniata 
della moneta, con alzamento del valore di 
essa. 

Siccome quanto sì paò dire sull'alzamento fu 
tulio in Francia nella minore età di Luigi XV 
con grandissima contenzione ri* animi disputalo 
Ira il parlamento e la corte, e seguito da gra- 
vissimi accidenti, io stimo cosa non inutile il 
ricondurre qui ad esame le proposizioni del- 
l'uno colle risposte dell'altra, tanto pini che 
l'esempio di una nazione potente ed ingegnosa 
istruirà più di qualunque ammaestramento. 

Era la Francia nel 1718 oppressa t /la* mali 
che la guerra ultima aveale cagionati, i quali, 
sebbene non ne durassero le cause , non es- 
sendo stati medicali mai , duravano ancora e 
s'andavano sempre incrudelendo. Filippo d'Or- 
leans, reggente e zio del re, uomo d'animo 
grande, era non meno afflitto del mate che 
incerto del rimedio. La persecuzione data ai 
finanzieri avea vendicata in certo modo la rab- 
bia popolare e saziatala, ma non dato ordine 
alle fina ore. Il conto fatto dare dal controllore 
generale il signor Desinarels, siccome avealo 
pienamente giustificato, cosi scopriva esser la 
piaga quasi incurabile. La somma de 1 debiti 
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fino al 1708 ascende» a quasi seicenlo milioni 
di line, e in dieci anni s'era falla sempre mag- 
giore. Questi debili erano espressi sopra carte 
alle quali davasi libero commercio} ma il nu- 
mero loro diventilo grandissimo, e la cogni- 
zione dell 1 impotenza dell'erario reale a pagare 
sì vaste somme toglieva loro il credito, onde 
il commercio soffriva intoppo grandissimo, e 
la misera gente era dissanguala dagli avidis- 
simi usuraj, che dicevansi agiolatorj. Per afro- 
lire tali biglietti se ne léce una grossa ridu- 
zione; ma dopo fallala, restandone ancora più 
di dugenlo milioni di lire col fruito loro di 
tanti anni, il signor d'Argenson custode disi- 
gilli propose al duca un alzamento di tutla la 
moneta d'oro e d'argento, con coniarsi di nuovo 
tutta la vecchia e alzarsi di quasi un terzo 
dì valore. Così sotto «lire sembianze, e eoa 
movimento più lungo si veniva a non pagare il 
restante de* biglietti e a lacerarli; ed in somma, 
come tulli i savj aveano preveduto ed era ne- 
cessità, facea ia corle un fallimento generale. 

Contro tal nuovo consiglio deliberò il parla- 
mento, mosso più dagli sdegni privati e da pru- 
rito d'applausi popolari che da matura conside- 
razione delle pubbliche necessità, e il 18 maggio 
del 1718 si presentò a far rimostranze al so- 
vrano. Dì queste io tralascerò le querele della 
lesa giurisdizione del parlamento e dì altre 
dispute particolari di quel governo, e prenderò 
ad esaminare colo ciò che appartiene al mio 
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istituto. Si disse nel discorso: « Permetteteci» 
u signore, ( parlando al Duca reggente) il 
a rappresentarvi, che mentre Tedino fa mo- 
li stia di voler estinguere i biglietti pagandoli» 
« la perdita è tutta di chi porrà alla zecca la 
ti moneta. Eccone «n esempio. Ud parlico- 
<> lare porla alla zecca ia5 marchi d'argento, 
a che vogliono 5ooo lire di quelle che sono 
« di qo al marco, e porta 2000 lire di biglietti 
u di stato, ne ritrae poi 7000 lire di nuova 
« moneta, che non pesano più di 1 16 marchi; 
ti sicché egli perde tutti i suoi biglietti, e dì 
u più g marchi sopra ia5. Siccome la legge 
« è generale, chi non ba biglietti soffre per- 
ei dita al pari di chi ne ha, nel tempo che il 
u pagamento de' biglietti è un debito privile- 
a giato dello stato, soprattutto dopo tante ri- 
■ illazioni fattene, che ha da esser soddisfatto 
» dal re solo. » Ciò che espose il parlamento 
è vero, ma non polendo alla gran mente del 
duca esser ignoto, fu imprudenza svelarlo alla 
moltitudine a cui era espediente non farlo chia- 
ramente percepire. E in falli, che ne potea de- 
durre il parlamento T Che il duca d'Orleans 
ne* suoi Mud j chimici avesse dovuta trovar 
l'arte di far l'oro? Se le rendite regìe, come 
era noto al parlamento, non bastavano a pa- 
gar lauto debito, qual altro consìglio v'era 
fuorché non pagarlo? E come potea farsi che 
.^ciò non fosse a danno de' creditori ? Il parla- 
mento non voleva nuovi dazj, e sarebbe stato- 
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damoso il porli su i sudditi poveri per pagare 
i ricchi sudditi e non pochi stranieri. Dunque 
quanto si facea doveva esser tutta finzione dì 
pagamento, cosi ben condotta che ne cadesse 
il danno sopra lutti acciocché per ciascuno di- 
venisse minore. Il mostrare perciò l'alzamento 
cadea sopra tutti, è dirne un pregio non un 
difetto. Voler che il re solo paghi i biglietti, 
è dire una grandissima impertinenza , mentre 
il re solo senza uutorilà di porre dnzf, quale 
il parlamento Io volea, è il più povero della 
Francia se non mette mano a vendere i mo- 
bili suoi preziosi. Che se si era detto essere 
ì biglietti un debito privilegiato, s'era fatto 
per continuar loro qualche residuo dì vita e 
di moto, essendo la fede e la promessa regia 
t'anima loro, tolta la quale essi cadono estinti 
sffatto. 

Continuò a dire il parlamento: « È chiara 
u prova che i sudditi del re, tutti quanti essi 
« sono soffrono danno , il potersi affermare 
a senza eccezione, che ad ogni privato s' ac- 
ci crescerà la spesa d'un quarto senza acere- 
ti scersi il consumo, e la rendila diminuirà 
« d'un terzo t intanto per la differenza che 
« corre tra il valore dato dal nuovo editto alle 
u monete e il loro intrinseco , il commercio 
e tutto e particolarmente lo straniero soffrirà 
« perdite smisurale, » Ciò in parte anche è 
vero, essendo verissimo che crescono le Bpese 
ina non tutte le reudite. È falso però che ai*- 
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hedue quello perdite vadano congiunte , poi- 
ché separatamente a molli scemasi la rendila* 
e a molli altri cresceva spesa; ina da lutto 
ciò altro non viene die uhm generale econo- 
mia e risparmio assai desiderabile. Falsassimo 
è poi che il commercio straniero ne soffra* 
perché la mutazione de' cambj rende agli stra- 
nieri insensibile 1* alzamento. Che se rincre- 
sceva ed era molesta una forzosa economìa, 
non era il 1718 tempo dì dolersene, m;i diciolto 
anni prima. Il lusso delle monarchie sono le 
guerre, dagli effetti delle quali nella pace non 
si può scampare senza ridursi lutti a vita parca 
e frugale. Sono per altro degni dì scusa i 
Francesi se si dolsero dell'alzamento, poiché 
l' ammalato stride ed urla quando si medica, 
non quando vivendo sregolatamente contrae 
il male; e perciò se le guerre sono ripiene di 
lieti canti, dì feste e d'allegrezze, è le muta- 
zioni della moneta sono luttuose e meste, se 
n'ha da argomentare che quelle sono i disor- 
dini e i morbi, queste le medicine. 

Fu conchìuso il discorso così: u Quanto agli 
« stranieri, se noi prendiamo da un di loro 
« una marca d'argento eguale a s5 libbre an- 
<< fiche, ne dovremo dare 60, ed egli ciò che 
a paga a noi lo pagherà in moneta nostra * 
« che a lui non costa altro che I* intrinseco. » 
Questo poi è pensiero falso lutto. È vero che 
il forestiere pagherà in moneta nuova ; ma 
avendo lo slesso parlamento predetto che tutto 



YALOXG DELLA MONETA. 0/3 

sarebbe rincarato, cioè pagalo con maggior nu- 
mero di lire, lo straniero dovendo soggiacere 
a'prezzi die trova alzali ^pagherà le merci più 
care ancorché con moneta più leggiera ; e così 
quel che risparmia sul peso perdendolo sul 
numero, non guadagna alcuna cosa. 

Oude quel timore, che nella fine del discorso 
mostrasi d' avere dell' introduzione di monete 
battute fuori, è malissimo fondalo, stanlechè 
dove non v' è sproporzione tra i metalli non 
può farsi guadagno sul conio; e quando fosse 
stalo possibile ciò che si temeva, sarebbe stalo 
da gradirsi mollo per In Francia cimasa quasi 
senza danaro. Temette dunque il parlamento 
d'un bene impossibile, ma grandissimo, e ne 
temette come di un male prossimo e funesto. 
Né creda alcuno che I' aver il parlamento in 
una sola noltc deliberalo meriti addursl per 
iscusa, perchè lo stesso ne sarebbe stato anche 
dopo lungo esame, essendo queste sue consi- 
derazioni quelle che dalla superficiale medita- 
zione, quale il più degli uomini usano, so- 
gliono presentarsi alla mente. 

Ora per continuare la storia , il re non ri- 
Spose ni parlamento se non dicendo, che 1* e- 
ditto e l'opera non si poleano più sospendere 
uè rivocarc. Fattosi animo il parlamento, di 
sua autorità rivocò ed annullò l'editto con es- 
pressioni sediziose. Consiglio imprudente e che 
fu fatale alla Francia. Il consiglio dì stato an- 
nullò subito Y Attesto del parlamento del 29 
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gingilo, nè fece altra dimostrazione, ascoltando 
ansi tranquillamente la nuova i imostranza che 
fu falla dal primo presidente con termini as- 
sai riapetlosi. A questa ed alla prima rispose 
finalmente il custode de'sigilli il ? luglio, con 
risposta degna della sapienza e superiorità di 
animo di chi reggeva. Disse « che il re es- 
(i seado persuaso doversi pagare i debiti dello 

« STATO DALLO STESSO STATO, io difesa di CUI 

u sonosi contralti, crede die lutti gli ordini 
a del suo regno gareggeranno in soddisfarti, 
u nè nelle dignità, nascila o privilegi loro cer- 
« citeranno uno scampo indegno del loro zelo 
a e fedeltà. I danni privali de' creditori sono 
« compensati dall'utilità pubblica, e dalla li- 
ti berazione più facile e pronta de' debitori; a 
u i terreni, che sono la vera ricchezza dello 
« stato, divenendo migliori delle carte obbli- 
« galorie, cresceranno di rendita e dì prezzo, 
u L'esazione delle imposizioni sul popolo mi- 
ti serabile sarà più facile, e perciò meno grave 
« ad esso, più copiosa al re i e l'introito di 
u giugno I' ha già fatto vedere. » Questa ri- 
sposta di consumata prudenza in poche paiole 
scuopre la falsità delle opposizioni. Ad essa 
seguirono nuove e mal intese rimostranze ter- 
minate dal grande e memorabile Letto di Giu- 
stìzia del 26 agosto, col quale fu depresso ed 
umiliato il parlamento, con caduta tale donde 
egli non è mai più risorto. 

Ma prima che tali cose accadessero aveano 
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già le i due camere de* coirti e de'su'ssidj , per 
non parer da meno, falle le loro rappreseli' 
tatize il ùq giugno. 

La camera de'conti per bocca del presidente 
Paris a vca esposto, « che P alzamento rendea 
ìi il commercio impossibile, i cambj enormi , 
a le mercanzie straniere raddoppiale di prezzo, 
tt restando le monete di Francia fra gli stra- 
ti sieri sul piede delle loro. La facilità del 
a contraffare e la lusinga d'un immenso gua- 
ti dagno polca n'empir la Francia di monete 
« adulterine. Il commercio interiore anche era 
« danneggiato dall'alzamento che scemava ìt 
u consumo. » Tutte cose false fi sconciamente 
dette. Il commercio non poteva diventare im- 
possibile, essendo tra due sudditi egualmente 
aggravati dal male, che, secondo essi, siegtte 
dietro la mutazione della moneta : e quando 
ha pari bisogno il venditore e il compratore , 
sempre i prezzi sono moderati. I cambj non 
fànsi enormi fuorché in voce, il che non im- 
porta. Se divenisse il cambio tra Roma e Na- 
poli d'uno a mille, quando il ducalo sarà la 
millesima parie dello scudo, sarà sempre il 
cambio alla pari. Se le merci straniere rinca- 
ravano, meno se ne doveano spacciare: dun- 
que meno danaro andava fuori. Se il consumo 
delle natie scemava, più ne restavano da mri 
dar fuori. La falsificazione era male che sem- 
pre si poteva temere; ma non v'era ragione 
alcuna per cui si dovesse temere più allora 
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che ìo altro tempo, come quello che non ha 

connessione alcuna' coi l'alzamento ; e si trovò 

10 falli che niuno stato vicino mandò in Fran- 
cia monete. 

II presidente Le -Camus- per [iarte d'ella corte 
do' sussìdj {ovvero des Aìàes) parlò poi con 
più eloquenza, me non con sapienza maggior?. 
Disse » esser male grandissimo il rincarar delle 
« mere! già comincialo a sentire; colla carestìa 
u privarsi i popoli degli agj della vita; che 
« per lo spaccio diminuito si dismetterebbero 
«■ le manicatiti re ed uscirebbero dal regno gli 
« artefici ; che le gabelle del re anche dimi- 
ci nuirebbero scemalo il consumo; che se i re 
u predecessori aveaoo fatta cosa simile , era 
n stato in tempo- di gravi- guerre e d'estremi 
u bisogni , né mai aveano fallo alzamento si 
u grande; ed aveano sempre promesso ed os- 
ci servalo, ritornata la pace, invocarlo. Ma che 
« in mezzo ad una profenda pace , dhpo la 
« stanchezza di una guerra crudelissima e pe- 
ti rrgliosa, era colpo Iroppo acerbo e crudele. » 

A si fatto discorso, a cui non delte risposta 

11 duca d'Orleans, io credo eh- egli- avrebbe 
potuto rispondere cosi r Che f popoli restino 
privi di molle comodità, lo sappiamo e ce ne 
duole; ma d'ini debito di tanti milioni ne p pur 
una lira n'abbiamo- noi- contratta, e tulio con- 
viene ad ogni costo estinguerlo e liberare lo 
stalo da tanti biglietti discreditali; che lo spac- 
cio sarà minore, lo crediamo* ma da ciò spe- 
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riamo die più mercanzie s'abbiano da Mirar re, 
e ciiele stoffe e uon gli artefici andranno l'uovi, 
e rimauderanuo in Francia quel danaro clic 
dalle guerre è sialo asciugato : se le gabelle 
scemano pel minore consumo, crescono le 
dogane per la maggiore estrazione; se i no- 
stri predecessori bari fallo alcun alzamento, è 
segno ch'ei può farsi, e non sempre doversene 
pentire; s'essi P bau fallo in mezzo a gravi-, 
guerre, noi lo facciamo alla line d'una di cui 
non lia avuta mai la -Fi -ancia la maggiore; ri- 
abbiamo aspettala la pace, si perchè Luigi XIV 
non ba aviilo cuore nella sua cadente eia di 
curar piagtie cosi profonde, si perchè la con- 
valescenza e la buona stagione sono più pro- 
prie alle foni medicine. Con lame ceuiÌMttj» 
di milioni d( cattivi biglietti volersi riposare e 
goder la pace è pazzia. Voler aver promessa clic 
l'alzamento ebe si fa sarà disfatto, è pernicioso 
desiderio d'una cosa ina oi Cesiamente cattiva. 

Tutte le opposizioni sopiaddelle nasce va tio- 
dall' ignoranza di questa verità, che n voler 
escludere un rimedio plausibile d'un male do- 
loroso bisogna produrne liti migliore, perché il 
popolo, quando si duole del presente stato, sie- 
dile sempre Ì nuovi consigli sperando migliorare. 
Perciò non fu, come uno scrittore disse (i), 
fatale alla Francia che il parlamento non fo.se 



(0 L'autore della vita del Duca. d'Orleans, da cui 
fatti qneall amniwrnli sono d Mutamente narrali. 
Gatiani, voi. li. j 
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alato riguardalo, ma fu fatale l'aver pensalo 
d'opporsi, avendo per così imprudente mossa 
perduta in un istante tutta quell'autorità e 
stima , che cui favorire le opinioni popolari 
e menu cortigiane aveasi da gran tempo con- 
ciliala. Né si ricordò il parlamento quanto 
convenga avvenire alla forza dell'arme che si 
maneggia, e dello scudo su cui si percuote, 
e che so non si rompe l'uno si fiacca infallan- 
temente l'altra. Cosi ad altri per aver vi- 
brala un'aiuto tura più temuta che forte contro 
un corpo di perfetta solidità, se gli spuntò in 
modo che non se u'è potuto più servire. 

Fecesi adunque 1* alzamento : ma dall' esito 
suo non si può prender regola, essendo stato 
iiilerrollq dal sistema dellb banca e della com- 
pagnia del Misissipi. Solo ne fu macchiata la 
lama de! duca d'Oilcans, contro cui non restò 
calunnia o atroce ingiuria che non fosse in- 
tentati), profferita e creduta. Grande ammae- 
stramento dell' ingiustizia degli umani giudizi! 
Luigi XiV, dopo stancale le penne e gli elogi 
dell' eloquenza, ottenne il nome di Grande clic 
certamente gli è ben dovuto. Filippo d'Orleans, 
di cui una v* ó dubbio che trovò la Francia 
moribonda e lasciolla sana, in vece d'un nome 
glorioso li morto con memoria d'abominazione, 
lì pur questo non è strano; perchè io ho ve- 
duto sempre gli uomini ( e siami lecito fram- 
mischiale a tanta serietà tuia rspressione gio- 
cola ) maledire i chirurghi, e non le amiche. 



LIBRO IV. 

DEL CORSO DELLA MONETA. 
INTRODUZIONE. 



dimostrare l'inutilità dell'oro e del P or- 



deli* eccessiva stima certamente essi non me- 
ritano, i poeti hanno inventata la favola del 
te Mida , di cui dicono che avendo richiesto 
a Giove clic quel eh' ei vedeva e toccava à't 
convertisse in oi'o , ed avendolo ottenuto, peri 
-miserabilmente di Stenti e di fame. Donde 
giubilando e sghignazzando, della moneta come 
di materia inutile e chimericamente pregiata 
si fanno beffe, ed nglì uomini danarosi, poca 
di loro curanti , comparandosi , si stimano es- 
sere assai superiori. Ma s'essi avessero volalo 
conoscere quanto fondamento ha una tal con- 
seguenza, avrebbero potuto prolungare il rac- 
conto cosi: Che Mida accortosi dell'errore, e 
provando crudelissima lame nel mezzo delle 
credute ricchezze, prego di nuovo Giove che 
lutto si convertisse in pane. Fecesi : ed ecco 




gento, e a dar loro quel dispi 



che al pari 
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«he dovendo vestire di pane, dormire , sedere 
sul pane , di pane solo cibarsi , senza poter 
estìnguere la sete, arrabbialo morì. Chiunque 
si fosse accostalo a tirare la conseguenza di 
quest'altra parte della favola, avrebbe imman- 
tenetile veduta la falsità della prima conclusione. 
Non sono inutili i metalli , come non lo è il 
pane; solo è vero, che nella terra non v 1 è 
crealo nulla che naturalmente basti per tutti i 
bisogni. Nello Stato di commercio basta la mo- 
neta sola; ma ciò non proviene da lei, ma dagli 
nomini, i quali quando per affetto s' unissero 
a beneficare alcuno , anebe seu/.a moneta non 
gli farebbero nulla bisognare. La vera conse- 
guenza dunque -è c.'ie l'amore degli uomini era 
quella ricchezza che potea saziar Alida, e sola 
meritava esser richiesta da lui. Intanto perchè 
un errore preso da'poeli è sempre contagioso, 
da lutti è oggi la favola di Mida narrata ed 
applaudila. Sarebbe però tal cosa condonabile 
se non si vedessero questi slessi uomini esul- 
tare quando conoscono entrare la moneta in 
un paese, rattristarsi quando esce, non ricor- 
devoli più di quanto 1* ban disprezzata. Sarà 
perciò utile ch'ìo dimostri qui essere la con- 
servazione delle società l'unico bene; doversi 
procacciare e custodire una competente quan- 
tità di moneta , perchè al bene della società 
conferisce, ma 1* accrescerla sempre esser dan- 
noso; anzi doversi pazientemente lasciare uscire, 
quando è per salute o per comodo de'posses- 
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sori suoi. In line convenire al principe l'amare 
noti l.i molta mortela, ma il suo molo veloce, 
regolalo e bea distribuito. 

CAPO PRIMO. 

Del corso della moneta. 

Io citiamo correre la moneta quel passare che 
ella l'a d'una mano in un'altra come prezzo di 
opera o di fatiche, sicché produca, in colui 
che la dà via, acquisto o consumazione di qual- 
che comodità, perchè quando sì trasferisce di- 
versamente fa ud rigiro inutile, dì cui noa 
intendo qui favellare. Cosi se il principe de- 
stinasse mille ducali, i quali ogni mattina do- 
vessero trasportarsi dalla casa d'un suo suddito 
a quella d'un altro, un tanto giro nò giove- 
rebbe allo stalo, nè accrescerebbe forze o fe- 
licità, ma solo molestia e strapazzo a'citladini. 
È adunque il corso della moneta un effetto , 
non una causa delle ricchezze; e se non si sup- 
pongono pi c'esistenti molle merci utili che pos- 
sano trafficarsi , la moneta non può far altro 
che un giro vano ed infruttuoso. Perciò quegli 
01 dtui che conferiscono a moltiplicar le merci 
venali sono buoni , gli altri sono tutti cattivi 
e dannosi. Sticno iu una camera chiuse cento 
persone con una certa somma dì danaro a 
giuocare. Dopo lungo giuoco avrà il danaro 
avute certamente inuumerabili vicende» ed al- 
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trattatile la ricchezza e U povertà do'' giuoca- 
lori ; ma il totale non è né cresciuto né di- 
minuito mai, e nel luogo non si può dire variata 
la ricchezza. Vero è che il mancare il corso 
impedisce il proseguimento delle industrie , e 
perciò genera poverià, come pel contrario il 
corso veloce le fomenta; ma chi ben riguarda 
osserverà che il corso della moneta può in- 
grandire e stabilire le ricchezze già cominciate, 
ad essere io uno slato , non generale ove non 
sieuo. Sicché è sempre vero che s'abbia a 
pensare prima ad aver merci e poi a dar loro il 
torso , acciocché, vendute e consumate presta 
le une, si dia luogo alle altre di succedere. È 
vero ancora che un rapido giro fa apparire 
una non reale ricchezza ; come è là dove la 
nobiltà vive eoo lusso e spese superiori alle 
rendite sue , e i debiti che fa non li paga. I 
nobili non si persuadono d'essere impoveriti* 
ma il mercante che numera i suoi credili come 
certa ricchezza si stima ricco, e sulla credula 
rendita ingrandisce la spesa-, fino a che tutti 
e due, il nobile ed il mercatante, vanno giù 
poveri e troppo tardi disingannati. È dunque 
tanto peggiore uu tale rigiro pieno di fantasmi 
di ricchezze, quanto è peggiore della povertà 
il credersi ricco e uou esserlo. 

Souo duuque assai riprensibili quegli scrit- 
tori, che lasciatisi ingannare dalle voci del 
volgo, e confondendo gli «ffelti colle cause , 
propongono animosa mente ai priucipe loro l'ac- 
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crescere la quantità della moneta, e ne bramano 
accresciuto il corso, mentre non si ricordano 
neppure dell* agricoltura , delle manilàtture e 
della popolazione, dalie quali unicamente viene 
il corsa utile e vero. La quantità del danaro 
non s'tia da accrescere se nou quando si vede 
non esser bastante a muovere lutto il commercio 
senza intoppare e lasciarlo in secco; ecome si 
possa acquistare tale conoscenza, è quello ebe 
io vengo ora a dichiarare. 

Giù. Locke (i), volendo dimostrare quanto 
danno arrecava all' Inghilterra lo scemare il 
fruito del danaro, per la dira % tizi Oli e della 
quantità necessaria al corso che i>e potea se- 
guire , entra a ricercare quanto danaro si ri- 
chiedesse a 1 bisogni dell 1 Inghilterra, ed a mo- 
strare come essa n' era assai mal provveduta. 
Vero è ch'egli non siegue un esatto computo, 
contentandosi di scoprire la verità che cerca 
quasi in un barlume. Divide il popolo tutto 
in quattro classi. La prima de'lavoratori , che 
noi diciamo bracciali , quali sono i contadini, 
e tulli i bassi artigiani. L'altra degli affittuari 
di terre e de* capi artigiani, cioè di coloro che 
dirigono e pagano que* dalla prima ; e del 
frullo delie fatiche di quelli, promosse, dirette 
e raccolte da essi, fauno un corpo di com- 
mercio che si dà a spacciare a' mercatanti e 



(i) Nel Trattalo della riduzione degl'interessi 
dal ti al 4 per ioo. 
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boi legni , che sono nella terza classe. Questi , 
elio in inglese egli chiama brukerx , sono co- 
loro die non applicano alla cultura delle terre 

0 all'arti, ma raccolgono, mediante il danaro, 
che è V unico loro fondo , le manifatture e 

1 viveri , e poi o li trasportano o li serbano o 
gli adunano o gli scompaiono, e cosi guada- 
gnano vendendoli più cari a' consumatori. La 
quarta è di coloro che consumano le merci 
che sono per mano dell'altre tre classi passate. 

I primi non sogliono ritenere mollo danaro, 
vivendo dalla mano alla bocca; e poiché sono 
pagati ogni saltalo , si può accertare che tri 
mano loro noti v' è altro danaro che il prezzo 
d'una settimana di fatiche, o sia la 5a. a " parte 
eli quanto in ini anno guadagnano. 

Gli affìttuarj noa p oi30 "° aver meno d'una 
quarta parte dell' alili io, o in mano loro o in 
quella de 1 loro principali, di danaro non cir- 
colante , pagandosi in Inghilterra gli affitti in 
due semestri , che maturano il dì dell'Annun- 
zlazione a marzo e di 8. Michele a settembre. 

Di:* mercanti non si può tener conio esatto; 
giacche v* è disparità grandissima Ira la velo- 
cità con cui i grossi negozianti e i piccoli bot- 
tegai ligirano il loro danaio. Pure egli dà a 
tolti compartì la me Die la 20.™* parte del pro- 
fitto annuo in danaro contante , che sempre 
icsii loro in mano. 

De* cousumaiori , il numero de 1 quali è il 
maggiore, non fa computo nessuno, essendo 
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impossibile farlo e non abbagliare. Per altro 
nemmeno il fin qui fallo è mollo sicuro , es- 
sendovi moltissimi che riuniscono in loro alesai 
più d* una classe , trovandosi insieme padroni 
di terre, negozianti e consumatori. Delle donne 
poi, degli ecclesiastici , de'ministri e d'infittiti 
altri stati non si può far calcolo dietro a que- 
ste tracce; come nemmeno de'dazj pubblici e 
del corso che vi fa la moneta. Ma te rifles- 
sioni che Gio. Locke fa sullo stato dell' In- 
ghilterra d'allora, sono utili e giudiziose assai, 
c saranno da ine appresso rapportale. 

Voglio io iotanlo mostrar la maniera , con 
cui mi pai*e si possa conoscere quando un regno 
ha bastante moneta ti quando no, esaminando 
qncslo di Napoli. In esso si può credere, per 
quella notizia migliore che se n'ha, esservi 
poco meno d'un milione e mezzo di ducati io 
moneta di lame, quasi sei milioni d'argento, 
e dieci al più d'uro, compreso anche quel da- 
naro che è ne' banchi , e che non eccede Ire 
milioni di ducali. 

Dovendo tal danaro servire al commercio 
di tutte le merci che vi si consumano , con- 
viene ora teular di sapere quante queste sieuo, 
per vedere se possano esser mosse da soli di- 
ciolto milioni di ducati. Il cavaliere Pelly in- 
glese ha calcolata quasi la medesima cosa 
appunto; e poi un altro scrittore dell' islessa 
nazione poco tempo fa , volendo dimostrare 
die i debili dello slato non erano cosi grandi 
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come parevano, ha sommalo il valore dell'In- 
ghitlerra assai ingegnosamente, sebbene cou 
operazione lunghissima. Il di lui metodo io non 
m'arrischio a seguire, ancorché io conosca es- 
serne vera la conseguenza ; mealre dì questa 
nazione siccome il valore nell'operare trabocca 
in temerità, cosi l'acutezza del pensare si di- 
stacca spesso dalla verità tenendo dietro al- 
l' astniso ed allo strano. A me pare esservi 
una via accorciatoja che, quando anche non mi 
guidasse all'esalto vero, il che sempre sarebbe 
diffiditi, mi guida dentro certi confini di verità 
ne' quali bastantemente sono in islalo di tirar 
quelle conseguenze che m'importa ricavare. 

In prima è certo che il consumo totale del 
nostro regno è in ispazio circa uguale al pieno 
de'suoì prodotti. Perocché sebbene moltissimi 
generi vengano di fuori a consumarvisi, molti 
de'uatit ne vanuo. E senza curar di sapere a 
quanto ascendano, é certo dagli effetti che le 
due volute sono in circa eguali, giacché ii 
regno non s'arricchisce nè s* impoverisce stra* 
bocchevolinenleì de'qualì effetti l'uno o l'altro 
è inevitabile quando v'è gran disequilibrio tra 
l'ingresso e l'emissione. Bastaci dunque sapere 
quanto noi consumiamo iu un anuo. Un uomo, 
per povero che sia, uon può in alcuna parte 
del regno vivere con meno di so carlini il 
mese, quando si dovessero ridurre a prezzo e 
la pigione della casa in cui vive, e tutto quel 
che vestendosi o nutrendosi colle proprie mani 
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si risparmi» , e lutlo quello ancora che senza 
danaro ei raccoglie, come sono le piccole in- 
dustrie de'conladini, di galline, uova, caccia- 
gione, legna, viveri, frutti frescbi ed alno. 
Ognuno vede che io mi melto di solio al vero. 
In Napoli non sì può vìvere con meno di sei 
ducali; e chi vive con meno o ha il vitto, o 
le vesti, o l'abitazione da altri pagata. È noto 
intanto che molti per sè soli spendono fino a 
i5 e ao ducati il mese ; e vi è chi ne consuma 
a vivere So o 60. Nè questo ch'io dico ora 
sembri poco , perchè i gran signori il più lo 
spendono a dar da vìvere a chi serve loro, e 
questo danaro io già lo vengo a compuiare 
nella spesa di costoro; e perciò nemmeno dei 
dazf pubblici parlo, mentre è lutlo compreso 
nella spesa di coloro che vivono di soldi e 
mercedi del sovrano. Sicché un termine medio, 
stante Tassai maggior numero de'poverì che 
de'ricchi, sarebbe di un 7 n al più di un 8 
ducati per uomo il mese. Ma riguardando che 
Je donne vivono con meno che gli uomini; i 
fanciulli consumano pochissimo, "e pur sono 
la quarta parte del genere umano; e finalmente 
avvertendo che io pailo qui della spesa che pro- 
duce consumo, e non di quella che arricchisce 
un altro, quale è il giuoco, il dono, i salarj ; 
credo poter fissare la spesa d'ogni uomo rag- 
guagliala a 4 ducati il mese, o per meglio dire 
che quello che ogni uomo consuma vale, com- 
preso tatto, 4 ducati. Il regno ha poco più 
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di Ire milioni d'abitatori: sona dunque dodici 
milioni il mese, e 1 44 milioui l'armo il valore 
delle merci consumale. 

Or siccome ne* calcoli, per non fallarne la 
conseguenza , bisogna procurare che I* errore 
cada sempre nella parte opposta a quel che si 
bramerebbe , io voglio suppone che avessi 
nel mio compiilo sbaglialo del doppio, e che 
i frulli e le ftiliche consumale in un anno nei 
regno valessero 288 milioui; pure si può mo- 
strare che 18 milioni di moneta ci bastano. Ili 
primo bisogna dedurre lutto quel consumo che 
ti fa dallo slesso raccoglitore , ond* è che non 
vi si richiede danaro. Coti chi abita alle case 
proprie come è in quasi lutto il regno, eccetto 
Napoli, chi mangia il suo grano, beve il suo 
vino, e cosi d'ogni altra cosa, non ha bisogno 
di monete: e quanto ciò importi, principalmente 
a' poveri , lo può ognuno riflellere da sé. Iu 
secondo s'ha da togliere lutto il commercio 
che si fa con le merci slesse. Così a* lavora- 
tori quasi da per tulio si dà grano, vino, sale, 
tardo per mercede, e questo non l'ha compralo 
il padrone. Bisogna dedurne lutte le permute 
e i barali! che si fanno regolale su'prezzi futuri 
delle voci. E in fine riguardando che i con- 
tadini , i quali sono i Ire quarti del popolo 
nostro, appena adopraiio dì danaro la decima 
parie del prezzo del loro consumo , si dovrà 
confessare che io ni 1 appongo assai di solto al 
vero contentandomi di dire , che la sola metà 
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de* fruiti del regno abbi ansi a dedurre come 
consumali. Restano senza moneta i44 milioni, 
i quali sono l'ottuplo di 18 milioni t sicché 
basla che la moneta tutta ragguaglialamente 
passi per otto diverse mani in un anno in forma 
di pagamento, per raggirare lauto commercio. 
Un moto tale non mi pare cosi veloce che possa 
dirsi impossibile o difficoltoso. E perciò sono 
persuaso che la mortela nostra sia bastante; -ed 
essendo noo solo inutile, ma pernicioso l'ac- 
crescerla, secondo sì dimostrerà al capo che 
riegue , sono cattivi consiglieri coloro che ci 
.mimano ad accumularne più. 

Meriterebbe essa si bene aver corso non solo 
pili veloce, ma meglio distribuito e più eguale 
in tulli i canali suoi, per non volere che sie- 
guano molli effetti nocivi, dei quali ini cou r 
viene ora ragionare, e poi dei rimedj da ap- 

' I. Il poco corso rovina l'agricoltura e le orti. 
È del corpo politico come dell'uomo, in cui 
le vene grandi non servono ad altro che n con- 
durre il sangue nelle vene ultime e picciolis- 
sinir 1 in queste si la la nuova generazione della 
carne e delle membra e la nutrizione della 
macchina. Quando si vota il sangue, le vene 
capillari e più utili disseccatisi , e il rimanente 
sì raccoglie tulio nelle cavità maggiori donde 
non viene nutrimento veruno. Cosi la scarsezza 
del danaro costringe i coloni a vendere in erba 
co' prezzi dtl'a futura voce i loro frullìi onde 
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si espongono a soffrir tulio il danno delle ca- 
lamità senza gustare il profitto de' prezzi cari. 
Perciò s* impoveriscono, e allora restringono la 
coltivazione io minor terreno , danneggiando 
così ali* intiero stalo per salvar sé medesimi. 
Intanto lr> moneta si congrega tutta in mano 
de' negozianti , quanto è a dire de* tiranni del 
commercio, de* quali è il guadagno maggiore, 
sebbene essi Steno i meno utili allo alato, come 
quelli che nè coltivano, uè lavorano, uè pro- 
ducono alcuna vera comodità. 

II. La povertà de* fattori è ribattuta da co- 
Storo coti mezzo tale die la pena ne cade 
poi tutta su i miserabili contadini e bracciali , 
che non potendo esser pagati in contante dai 
loro conduttori sono pagali con grano, Tino, 
olio, cacio, lardo; il quale non solo è valu- 
talo loro a prezzo carissimo, ma è spesso dato 
guasto, puzzolente e mortìfero, con quella cru- 
deltà e barbarie eh'' e compagna dell'avarizia, 
Nè da si grave tirannìa può il villano salvarsi , 
essendo universale. Così diviene infelicissima 
la condizione della più utile gente dello alato 
che sono ì villani. 

III. Per altra parte si distruggono anche 1b 
fattorie. Poiché quando i maestri delle arti co- 
minciano a pagare gli opera) con viveri, ai 
mercati ed alle fiere scemano i compratori , non 
comparendovi altri che pochi a prender grosse 
partite di merci per distribuirle in pagamento 
a'garzoni. Dove vi sono pochi Tenditori o po- 
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chi compratori diffìcilmente v' è libertà nei 
prezzi. Perciò i contadini Irovanvi bassissimi 
prezzi alle merci loro; onde non polendo ri- 
(rarre le spese delle fattorìe queste vanno su- 
bilo s male. Di sì fallo incouveoiente si do- 
leva l' Inghilterra quando ne scrisse Giù. Locke, 
avendo i mercanti di paoni per la mancanza 
del danaro fatti fallire il più degli affittatori per 
la causa sopraddetta. 

IV. La poca quantità del danaro ha da te- 
nersi per la madre delle usure, e di quella 
spezie di guadagni che da noi sono slati rive- 
stiti ed abbelliti col nome d'interessi j nome 
meno odioso ed orribile, ma spesso niente più 
vlriuoso. Que* guadagni strabocchevoli che si 
fanno con comperare le merci , e dopo ritenutele 
pochi mesi rivenderle, nascono anche dalla stessei 
cagione; e si potrebbero benissimo dire interessi 
e usure esatte su i padroni delle terre che hanno 
avuta necessità di disfarsi troppo sollecitamente 
delle loro ricolle. 

l\è alla grandezza delle usure dà riparo l'ac- 
crescimento del danaro, come molti credono, 
ma solo il migliorarne il corso e distruggerne 
it monopolio. Tra chi |ha ios ducali e chi 
n'ha iooo v' è sempre hi slessa disuguaglianza 
die tra chi ne ha aoo e aooo \ ma se chi prende 
ad annua rendita 100 ducali avrà dieci offerte 
di gente che non trovi ad impiegare, non sog- 
giacerà a così dure condizioni come le avrà 
da un solo vecchio e dispietato usurajo. Perciò 
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nel regno gì 1 interessi sono Ira il 7 e il 9 per 
100, e in Napoli tra il 3 e il 5 Ivi per lo 
più, in una intera città non v'é che un solo 
clic abbiada poter dare; nella capitale ve ne 
sano quasi infiniti. Molle volle neppur quest'uri» 
v*è; ma v'è qualche ricca cappella o confra- 
ternita , gli amministratori della quale pren- 
dono allegramente il danaro di lei anche a 
grosso interesse sperando non pagarlo; e re- 
stando poi di tale speranza fallili, aumentano 
rolla loro rovina le rendile di quel luogo pio 
elle è stalo il loro trapelila . Così a tempi ro- 
sili i poveri sono divenuti gli usura j de* ric- 
chi, e i ricchi gli amministratori delle rendite 
de* poveri. 

Panni già luogo di adempiere ciò che nel 
Libro antecedente ho promesso , e dire quanto 
sìa gran male il congregarsi e colare la moneta 
iti poche inani a ristagnarvi. Ciò proviene sem- 
pre da vizio che sia negli ordini fondu menta li 
del governo, e perciò si trae infallantemente 
dietro la mutazione iutiera di esso, e così nolo 
si sana. Roma antica, dacliè si sottrasse dai 
re fino alla prima guerra Punica , non ebbe 
altri accidenti che le lai originale dalla dise- 
gnale ricchezza de* suoi cittadini , la quale quando 
coll'acqiiHlo di nuovo terre, colle colonie e 
colle leggi agrarie fu emendala , mulossi la re- 
pubblica, e da aristocratica divenne democra- 
tica , tanto che alla fine restò ti" un solo, secondo 
è bordine naturale di somiglianti mutazioni. 
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Le crudeli usure , la servitù, i tumuli! popo- 
lari , l' abolizione de' debili nascevano tutti dalle 
ricchezze disuguali; e queste principalmente 
traeano origine dalle guerre, si perchè furono 
continue , si perchè si facevano a spese dei 
soldato, cioè di quel villano che abbandonava 
il lavoro de* campi e' la ricolta. Perciò al se- 
nato, composto tutto di danarosi e d' usura), 
era a cuore il guerreggiare. E siccome com- 
battendo il popolo divenue forte e spesso vit- 
torioso, i frutti delle rapine gli furono di sol- 
lievo, e la virtù acquistala gli diede in fine 
coraggio a mutar la forma del governo da ari- 
stocratica in popolare. Sono adunque le guerre" 
cagione primaria dello stravasamelo delle ric- 
chezze, le quali anche a 1 giorni nostri ne' (empi 
di guerra si veggono raguuarsi tulle in mano 
de' provveditori , de* negozianti e degli abita- 
tori de' tributi-, e perciò l'alzamemo, con cui 
il principe si disobbliga da costoro, non « 
nocivo al popolo, ma salutare. 

Giacché ho enumerati i danni del poco corso, 
è giusto dire anche de' rimedj. 

Il primo è. la piccolezza de v pagamcDli divisi 
io intervalli brevi. Se mille uomini in Uno 
stesso di hanno a pagare un milione di ducati, 
é certo che si richiede un milione nelle loro 
mani , non polendo due pagar colla stessa mo- 
neta. Ma se pagheranno in due semestri mezzo 
milione per volta , mollo del danaio pagalo può 
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tornare neNe loro maui a far nuova comparsa; 
e cosi con sei o settecento mila sondi si rap- 
presenterà un milione. Quanto, saranno i- pa- 
gamenti minori e più suddivisi , tanto minor 
danaro li raggirerà, e meno ne resterà, neghit- 
toso ed ammucchiato. D'i ciò ha sa pie» temente 
ragionato- il Locke : ma di somigliante difetto 
mi pare non potersi il nosiro regno dolere. 

IL Le fiere e i mercati grandi. In essi st fa 
gran giro in un punto, e spesso senza danaro 
nessuno , stante la presenza ai tulli i contraenti. 
Per favorir le fiere conviene dar qualche esen- 
zione di dogane essendo sempre maggiore la- 
vatala d' una mercanzia in fiera, che non por- 
tala a dirittura a' luoghi dello smaltimento} e 
principalmente nel regno di Napoli , che es- 
sendo quasi un promontorio in mare ripieno 
di porti , è per ogni parte accessibile con pic- 
cola spesa, 

HI. I contratti alta voce souo salutevoli ad 
un paese per promuovere la coltivazione, quando 
la voce è ben messa; e il pagar gli operaj più 
con merci che col contante sarà pregevolis- 
simo quando non sieno oppressi e malli-aitati. 

IV. Il buon regolamento de' dazj é manifesto 
essere utilissimo al regolato corso del danaro. 
Così se Ì pagamenti che si fanno, finita la fiera 
alla dogana di Puglia nel maggio, quando pel 
caldo è abbandonala., si facessero il novem- 
bre, sì renerebbe*» i padroni delle gregge* 
Si hanno dunque a niellerei i dazj.. in modo 
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die- chi- li ha da pagare si irovì sempre ed 
danaro alla mano. Né sarebbe indegno della 
cura del' principe il farà ohe i tributi fossero- 
in parie- esalti iu queliti merci ch'egli ha ne- 
cessiti di comprare. Un prìncipe ohe dà cento- 
mila tumuli di grano- alle sue truppe, quando 
li compra col coniatile raccolto da' tributi , ag- 
grava i padroni de' terreni come se n'esigesse 
cento trentamila;; e il valore de' trentamila è 
il guadagno degli, uomini danarosi » cioè dei 
negozianti e de* finanzieri ; gente che essendo 
meno utile de' primi non meritava guadagnarli. 
Oltracciò il danaro soffre un ravvolgimento piÉn 
kiugoi e il far più tortuoso il Ietto- al fiume è 
sempre lo slesso che rallentarne il corso. 

Da tale ■ regolamento di prendere i tributi- in 
opere non in moneta, usalo- ne* secoli barberi , 
non per prudenza- ed amore al ben pubblico, 
ma per necessità venne la forza grande e ma- 
ravigliosa che vediamo- essere- siala- ne' popoli 
e ne' principi di quelle età, le fabbriche dei 
quali e le- altre opere magnifiche e stupende 
mostrano quanta potessero- più: di noi. E sarà 
sempre più- ricco il' principe che non riduce 
tutto in danaro- il suo avere , come è più ricco 
quel privato-che, vivendo ia mezzo alle sue 
fattorie, non rompra-tutio, di quel ch'ei sarebbe- 
se vivendone lontano ne traesse solo danaro,, 
e ciò che gli bisogna, l'avesse poi a- comprar 
coi contante. 

V, La . brevità, delle liti » la sicurezza delle- 
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convenzioni scritte. Forse meritava questa d'es- 
sere numerala come prima. 

VI. La libertà del danaro e i pochi vincoli 
di legge. Quel terreno, su cai sono inestrica- 
bili inviluppi di censi, di fedecom messi , di 
doti, di legittime, d'ipoteche e di debiti an- 
teriori, è impossibile che sia ben coltivato. 
Nè può essere venduto, non essendo sicuro il 
danaro al compratore; e quanto sia gran danno 
esser le terre inculte l'ho replicato bastante- 
mente, 

È errore adunque credere che i torbidi d*un 
fóro cavilloso e disordinato possano conferire 
al bene d'uno slato, dando movimento alle 
ricchezze e facendo sorgere ogni giorno nuove 
famiglie. Non nego esser vero che i litigj non 
solo non generano ristagnamelo, ma danno molo 
impetuosissimo agli averi , come quelli che in 
vece di far passar le ricchezze da' possidenti 
a* pretensori , le trasportano da tulli e due agli 
avvocati; i quali, stanchi per non trovare ove 
impiegarle sicuramente, le spendono tutte prò- 
digamente, dissipandole Ira '1 minuto popolo, da 
cui appena raccolte souo di nuovo dagli avvo- 
cati ingoiate , e così perpetuamente raggirate 
da capo i né le liti cagionano universale po- 
vertà. Ma è da confessarsi nel tempo slesso, 
eh* esse rendono nmarissima e crucciose la vita, 
e consumano un tempo ed una applicazione che 
potrebbe esser lucrosissima se tutta si con- 
starasse a moltiplicare la vera quantità delle 
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ricchezze, non a cambiar la mano del pos- 
sessore. 

E per quanto s'appartiene al corso della mo- 
neta nel regno dì Napoli , sebbene io abbia 
destinato altrove scriverne, pure voglio qui dire 
come in esso sono due creduti gravissimi mali: 
la sproporzionala grandezza della capitale , e la 
sproporzionata grandezza del tribunale. Le quali 
due cose meglio si direbbe che furono mali 
una volta , ma siccome ogni morbo. col tempo 
si sana, o si muta la complessione del corpo 
in modo che, abituatasi al male, lo converte io 
natura sua , questi oggi non sono più mali. Vero 
è che la venula d'un principe proprio, inevi- 
tabilmente e per legge intrinseca,, fa crescere 
vie più la capitale ove ei risiede e richiama 
più liti al loro; ma l'una e l'altro dopo breve 
tempo vanno a migliorarsi. La capitale giunge 
a tanta grandezza che alla fine discaccia da sè 
i nuovi ospiti , nel tempo stesso che le pro- 
vince per l' acquisto della liberta e del com- 
mercio si popolano. Il tribunale oppresso dalla 
sterminata folla delle lìti si corrompe, e si dis- 
ordina in guisa tale che non polendo più peg- 
giorare, nè essendo alle cose umane concesso 
il fermarsi mai, conviene che si riordini e si 
migliori. Ed a tutti questi accidenti, perchè 
provengono da cause naturali* non han colpa 
nè merito i cittadini. 

La sola presenza del principe dunque basta 
quasi a sanare uno stalo da ogni infermila. 
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■Clie se poi egli sarà d'ottime e virtuose -volontà 
■■e d* animo saggio e grande, come è quello che 
la provvidenza ha -donalo al regno di [Napoli, 
mossa forse a compassione -delle sue tante e 
si lunghe avversità , si anticipa di molto il 
tempo -della guarigione. Ma ogni principe , 
quando non sia un tiranno , sempre ravviva 
uno stato. £ perciò la presenta del principe 
sarà da me numerata m VII luogo come mia 
cagione principalìssima a perfezionare il corsa 
della moneta. Da lui è dato impiego e stimolo 
a faticare a tutti. Di qui nasce il lusso; e dal 
lusso la magnificenza , e la letizia , e i dolci 
costumi, e le arti, e i notili studj e la felicità* 
E poiché io ho tanto spesso nominato questo 
lusso, non è fuori del mio proposito ragio- 
narne una volta posatamente. 

Digressione intorno al lusso 
considerato generalmente. 

Hanno tutti gli uomini una avversione con- 
tro certe voci, 1* idea corrispondente alle quali 
è cosi oscura e diversa , che pare la parola e 
non la -cosa essere con tanto consentimento 
universale biasimata. Ma ciò che fa più mara- 
viglia a'savj è il vedere, che queste odiate, 
cose scopronsi essere radicate in lutti o quasi 
tutti coloro che le abboniscono. Non entrerò 
qui ad enumerar tutte le voci ch'io credo es- 
sere di tal natura , poiché bob potrei . nomi- 
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rwrne -alcuna senza dovei- dimostrare che tale 
ella sia, o soggiacer* al pericolo d'esserne ri- 
putalo folle -e stravagante. Ne nominerò ciò 
iron -di meoo una sola ; ed è la voce Politica, 
la quale ognuno nella ftondolla della sua vita 
bramerebbe avere, e nell'rslesas tempo la bia- 
sima -come nemica sW innocenza e alla virtù, 
senza arrischiarsi però a differirla mai. Simile 
a costei è la voce Lusso. Sì dice die eì sia 
dannoso e bruito; lo vietano i maestri del co- 
slume; lo deplorano gli storici , e più- anche 
gli oratori e i poeti; lo deridono icomicii l'o- 
diano le leggi ; si riprende nelle private «on- 
■vcrsDzioni: e intanto n'è pieno il mondo! tutte 
le nazioni e tutti i secoli, fuorché i barbari e 
ferini, Io hanno avuto ; né alcuno sa, né al- 
cuno s' arrischia a dire ohe cosa il lusso pro- 
priamente sia. Cosi questo «peltro, che tale 
conviene sì dica, erra d'intorno « noi non mai 
nel suo vero aspetto veduto , né -mai efficace- 
inente o forse non mai di vero cuore percosso. 
Ala chiunque egli sia , c'erto è ch'egli è il 'fi- 
gliuolo della pa-ce , dei buon governo e della 
perfezione delle arti utili alla società ; /rateilo 
perciò alla terrena felicità , poiché ri lusso 
altro esser non può che l'introduzione di quei 
mestieri e lo spaccio di quelle merci, -che sono 
di piacere non di bisogno assoluto alla vita. 
IWi può perciò nascere il lusso se non quando 
le arti necessarie sono a sufficienza già provve- 
dute di operai $ e ciò accade in -due modi , o 
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quando la popolazione s'aumenta, e la popo- 
lazione vieo dalla pace e dalle buone leggi; o 
quando sì perfezionano le arti, che non è altro 
che la scoperta di nuove ite onde si posta 
compiere una manifattura eoa meno genie, o 
( che è lo stesso ) in minor tempo dì prima. 
Allora restano disoccupali molti ; e costoro 
per non morir dì fame si volgono a soddisfare 
gli uomini eoa lavori meo necessari , ed eceo 
il lusso. 

È bensì sempre vero che il lusso é l' infal- 
libile indizio e l'avviso della vicina decadenza 
dì uno slato: ma Io è non altrimenti , che 
i'ingiallic delle spighe è segno del loro vicino 
diseccamento. Indizio di declinazione , ma pur 
tanto aspellato e bramato} e per cui tanti su- 
dori erana i sparsi , tante cure prese, tarili tra- 
vagli sofferti ; indizio che nella bella stagione 
apparisce e colla letizia universale è sempre 
congiunto. Verde e fresca è la pianta, ma in- 
fruttifera in mezzo alle lempesle del verno. SÌ 
disecca quando ci ha de*suoi frulli arricchiti. 
Cosi i regni e gì' imperj, nobili piante del- 
l'augusto giardino di Dio, sono ripieni di forza 
e di ferace vigore nel crescere tra le guerre e 
le interne discordie. Ma quando col valore del- 
l'armi e colla prudenza delle leggi sono ridotti in 
pace ed opulenza , non essendo concesso loro 
in un medesimo stalo lungamente fermarsi, co- 
minciano le ricchezze e il lusso a corromperli; 
e lordatavi la servitù, tutta la folla de 1 mali 



COSSO DELLA MONETA. T3l 

che nella schiavitù hanno il loro capo veggon- 
visi tornare; e nosl dal disordine ali 1 ordine, 
e dall' ordioe al disordine perpetuamente si 
viene. Tanto è dunque volere impedire il lusso 
nella prosperità, quanta il voler che nella slate 
le biade, per tanto tempo eulte, noti frulliti eh Ìdo, 
o che dopo il frutto sì serbino verdi ancorai 

Non è dunque, come fece il Melon , da ap- 
plaudire il lusso e lodarlo come origine d'ogni 
bene. Egli e elTello e non cagione del buon 
governo : a lui va dietro, ed è spesso il cor- 
ruttore e l'inimico suo. Ma nò anche è da 
maledirsi tanto come si fa; poiché può ridursi 
ad esser tale che Don sia mollo nocivo, facendo 
consumar dal lusso le industrie de'concittadini, 
non quelle degli stranieri. Evitalo questo male, 
gli altri tulli che si declamano laolo non sono 
tali. Se dal lusso le famiglie nobili s' impove- 
riscono e si estiguouo, le popolari si moltipli- 
cano e si sollevano. Una sola differenza v' è , 
che le antiche famiglie essendo sorte in tempi 
feroci, uoo hanno altra origine che fra l'armi, 
né allre ricchezze di quelle che la rapacità , 
le guerre e le discordie dettero loro. Le nuove 
coli* industria in seno alla pace ne' secoli di 
lusso si sono ingrandite : delle quali maniere 
di crescere quale sia migliore è facile a defl- 
uire. Ma essendo a' poeti ed agli oratori pia- 
ciuto render gloriosa la militare barbarie chia- 
mandola virtù, e dichiarare ignobile l'industria 
mercantile, gli uomini prezzano più quella vìa 
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d* arricchire che questa: di che non mi ma* 
raviglio. Mi maraviglio bene che molli mae- 
stri del costume, non avvertendo che si lasciano 
dall'error comune trasportare, gridino sì forte 
contro al lusso , prendendo fan' , cura della 
conservatione di quelle famiglie , che spessa 
ad altro non servono che come monumenti il- 
lustri della infelicità de'secoli passali. Il prìncipe 
essendo padre comune non ha da nutrire si- 
^^nigliaiili riguardi , e fuorché a far che le 
ricchezze dentro allo Stato restino, e pacifica- 
mente >da uuo ad un altro trapassino , di più 
non dee curare. È certo che oggi che il inondo 
è pieno d'abitatori* uno non può arricchire 
senza che altri impoverisca, e «hi potesse quasi 
dnl-cielo sopra tutta la (erra guardare, scopri- 
rebbe quel Cinese o Giapponese sopra di cui 
si sarà un Europeo arricchito. E questa varietà 
è Ira l'arricchir coll'armi o coll'iudustria, che 
Tarmi spogliano qu e* popoli conyicini che pei 
sudditi ed amici -ci saranno. Il commercio suc- 
chia il sangue anche a 1 -più lontani , meno glo- 
riosamente si, ma con pio. comodità. Avver- 
tano perciò Ì principi a non lasciar predare i 
loro sudditi dal lusso delle merci straniere, 
anziché, per quanto si può, sui popoli son- 
tuosi ed infingardi, o, per meglio dire, mal go- 
vernali sì .arricchiscano , e poi ad altro non 
pensi ; «he 1* industrioso per legge di natura 
si farà sempre premiare per le sue fatiche , 
ii pigre si lascerà sempre battere e impoverire. 
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•Ciò clic ho dello s'intende mito dèi lusso 
■ generalmente riguardato} poiché ve ne son moki 
particolarmente -cattivi. Tale è quello che ri- 
tiene molte persone oziose -ed inutili ; quello 
che scema a 'poveri l'elemosine; quello che ha 
con sé congiunta '1' ìmpunlualità dei debitori : 
difetti tutti meritamente ripresi e corretti; ma 
il parlar d' ognuno di questi mi menerebbe in 
lungo e -fuori dal proposito mìo. 

ti 

<:apo secondo. * 

Self accrescere la quantità della moneta. 

Egli è cosa verissima -ed assai conosciuta, es- 
sere tra '1 corpo umano -e i corpi misti delle 
società grande e mirabile somiglianza; ma da 
tale cognizione Don so perchè non si è ritratto 
finora lutto quelf* utile che sì poteva , poiché 
essendosi la medicina in molle sue parti mi- 
gliorata e ridotta ni vero , era naturale chela 
politica, sorella sua, -fosse rischiarala -dal river- 
bero di quel lume. Lungo tempo ha prevaluto 
ira i medici una sella che abborriva dal sa- 
lassa i replicando sempre essere il sangue il 
nutrimento più puro e più nobile j costare 
grandissimo tempo e fatica il fermarsi ; starsi 
io lui la principal sede della vita; e perciò 
ripugnare alla natura il buttar via ciò ch'ella 
tento ama e moltiplica e conserva. L'esperienza 
pero vincendo i sillogismi alla fine ha dileguale 
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queste larve, facendo palese l'utilità c la neces- 
sità del salasso; e che non l'acquisto o la custo- 
dia del mollo sangue, ma la perfetta costituzione 
di esso, e la quantità proporzionala al corpo ed 
al moto nelle vene sosteneva la vita. Cosi discac- 
ciato un errore tanto pernicioso, molti mali prima 
incurabili sono divenuti non perigliosi. Ha la 
scienza del governo i suoi Galenici ancora , i 
quali risolutamente insegnano che il danaro è 
il sangue d' uno stato, il sugo nutritizio e vi- 
tale; che conviene aumentarlo sempre , né la- 
sciarlo mai posare ne* vasellami preziosi; dicono 
doversi mandar fuori tutto ciò che avanza a 
prendere oro ed argento ; tenere esercitala la 
zecca, e cosi nuotate e tuffarsi nell'oro; pro- 
pongono lo scavamento delle miniere proprie, 
la conquista delle altrui ; bramano troncalo il 
commercio coli' Indie auliche, diseccatore dei 
metalli ricchi; né finalmente biasimano le leggi, 
che con severe pene vietano l'estrazione del 
metallo . coniato o non conialo eh 1 ei sia. La 
somiglianza dei principi, degli argomenti e delle 
conseguenze dovea pur troppo far dubitare che 
potesse esser comune l* errorej nè V uniforme 
accordo di tutti i politici in questa semenza 
bastava ad assicurarla per vera. Io adunque 
( forse il primo ) mostrerò , che per la me- 
desima fallacia si sono abbagliali ed i medici 
e gli scrittori dell'arte del governo ; e che 
ninno de' sopraddetti é consiglio buono o fe- 
dele. 
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Lodovico Antonio Muratori (i) ha lasciato 
scrino così : u Si ha dunque sopra ogni ailra 
» cosa da avvertire che tulio il governo eco- 
a nomi co d'un paese li riduce ad una sola 
u importantissima massima} cioè a fare che esca 
u dado stalo il meno danaro che si può, e 
« che ve ne s'introduca il più che si può. 
" Ognun sa che buon amico sia questo. » Nel 
libro II ho dimostralo non essere il danaro il 
migliore amico oelle avversità d'uno stato, 
ma i molli sudditi e fedeli , siccome ad ogni 
uomo sempre più gioveranno i veri amici che 
i grandi averi. Qui dimostrerò come il danaro, 
quando è soverchio, non che amico, è nemica. 
Supponiamo in prima che al nostro regno, già 
bastantemente provveduto di moneta, ne fosse 
donata altrettanta, sicché egli ne avesse tren- 
tasei milioni di ducati. Finché un tanto metallo 
resterà fra noi non saremo né più ricchi né 
meglio agiali. Il corso e la distribuzione della 
moneta non si correggerà coll'accrescerla, se la 
nuova si spanderà colla slessa proporzione con 
cui era distribuita l'amica; e pure cosi seguirà 
quando non si diano ordioi migliori. Ne ritrar- 
remo adunque Bolo il dovere con sei once di 
metallo permutare quel che prima si aveva eoo 
tre; e ciò starà di molestia per lo maggior peso, 
oon di giovamento alcuno. Sicché fin lauto che 
resta il nuovo danaro fra noi, il dono è staio 



(I) Felicità Politica, cap. xvi sul principio. 
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"inutile e poco desiderabile. Che le noi e3trar- 
remo il danaro, è ccrfo che potremo riirarn» 
molle merci e moiri comodi delta vila. Ma aio- 
come- il nostro regno produce abbondantemente 
tutto quanto a* primi bisogni si ricerca, altro 
Hoa possiamo comprare die merci di lusso s 
di voluttà. Or questo non è altro che promuo- 
vere Io spaccio delle industrie altrui ; premiare 
i loro sudori; accrescere le loro ricchezze ; e 
dar loro mezzo dì poter venire con quel danaro 
Ì6tesso a comperare il nostro grano, il vino e 
l'olio, e cosl:nutrÌrsÌ, popolarsi, e rendersi forti 
e formidabili a noi. Il molto- danaro adunque 
se si ritiene e inutile* se si spende ^dannoso; 
essendo cosa manifesta doversi da ehi governa 
attendere a debilitare sempre i principali altrui 
con quelle arti e mezzi che non offendano 
la virtù e la religione ; e doversi rendere la- 
vila de'sudditi più felice e più desiderabile, che 
dei popoli convincili;. * 

Ma, quel ch-'-è peggio , T^po e- l'argento non 
ei sono donali. Si comprano, e si comprano caro 
con merci nostre, o mandale all'America, o-a 
que'popoli che mandativi le- loro. Finché un 
paese si provegga di tanto metallo che riempia 
le vene del commercio, giustissima èia sposa, 
né per qualunque prezzo è cara la compra di 
melalii tanto - neeessaij ma dachè ne ha la 
giusta quantità, non può- comprarli con merce 
che non sia più utile de'melalli, che divengono- 
alloca in utilissimi. Or. perché mai s'ha da. ac- 
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crescere agli stranieri e talora anche Anemici ' 
l'abbondanza de* comodi , per abbondar noi. 
negli ornamenti del lusso e della bellezza ? Èl 
vero eh' io- bo dimostralo al libro I il valore 
intrinseco de'melalli essere stabilito sulla natura, 
ni essere chimerico- o capriccioso; ma. non ho 
io perciò dello che il grano- e il vino non ab- 
biano vero, ed intrinseco valore , e polendosi 
aver abbondanza o dell' uno o dell'altro , sarà, 
sempre meglio averla di questi che d! quelli* 
S'aggiunge a ciò l'impedimento che il sover- 
chio danaro arreca alla popolazione. Dove è 
molto danaro non può esser a meno che ei 
non sia vile, e che le merci e le opere perciò 
non sieno care. Hanno dunque a valere assai 
care le man Ì&I ture; e per conseguenza esiben- 
dosi, avranno poco spaccio là dove per la scar- 
sezza della moneta rincresce assai ed è molesto 
un prezzo grande. Oltracciò gli stranieri evi- 
teranno di stabilirsi in. un. regno danaroso, ec- 
cetto color che non. vi recano altro che la nuda 
e squallida loro persona, e sono perciò ospiti 
non desiderabili; dolendo mollo a chi ha qual- 
che rendila venire in luogo, ove per la gran- 
dezza de* prezzi si trova in «-n istante privo 
della miglior parte degli agj- della vita. Gli 
elessi, cittadini s'invogliano, dì lasciar una pa- 
tria che li costringe a vita cosi frugale , « 
andarsene a divenir senza nuovi sudori più 
ticchi. Lo slato presente dell* Inghi Iterra e 
dell'Olanda sono uà chiaro esempio dei soprad- 
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dello. G!i ordini del governo inglese sono at- 
tissimi a far entrare in Inghilterra immense 
somme di danaro; non curando essi l'alto prezzo 
de* viveri e del grano islcsso , purché se ne 
estragga sempre e se ne venda a* popoli con- 
yicini. Gli effetti di si falli ordini sono stali , 
che la popolazione non è cresciuta in Inghil- 
terra quanto poteva, stknte la venuta di pochis- 
simi forestieri. Il più degli Ugonotti discacciali 
di Francia, dopo riempiuta l'Olanda hanno 
inondala la Germania , evitando la più vicina 
Inghilterra ove nnn si assicuravano poter vivere. 
Moltissime arti, come la slampa, hanno dimi- 
nuito ; non potendo per una pane gl'Inglesi 
vender i libri a basso prezzo, non volendo gli 
stranieri pef l'altra comperarli si cari ; e se 
non fosse l'eccellenza delle manifatture, niente 
di quanto dall'Inghilterra viene sarebbe com- 
peralo. Da lutlo ciò è venulo che l'Olanda , 
gli ordini della quale sono più alt! a richiamar 
gente che metalli, s'è popolata incomparabil- 
mente più dell'Inghilterra, ed ha mostrate forze 
proporzionatamente assai maggiori. Finalmente 
gli stessi Inglesi, provando maggior piacere a 
viaggiar da ricchi che a vivere in patria da 
poveri, co' viaggi che fanno baunn irreparabil- 
mente aperta una pnrta allo scolo di tante loro 
ricchezze. 

Duque, conchiudendo, la base d'ogni buon 
governo non è quella del Muratori, ma questa, 
che s'ha da nuotar nell* abbondanza de'viveri 
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e non dell'oro; cbe s' ha da lasciar uscire il 
meno di gente cbe ai può, farne lenire il più 
che s> può, e godere in vedersi sirelto dalla 
calca de* compagni e de* concìlladini. Dunque 
tu vorresti, mi chiederanno molli, non mandar 
fuori vettovaglie a vendere ? Rispondo , ch'io 
vorrei che se ne raccogliesse! o quante più ne 
può il terreno produrre ; vorrei poi che noi 
fossimo tanti, che non ne restasse neppure una 
libbra da mandar fuori. Felice quel governo 
ove il nutrir la prole non è dispendioso , ve- 
nirvi ad abitare è desiderabile, trovarvi a vi- 
vere facile, partirne doloroso. 

Che dirò ora del rammarico di tanti in veder 
non liquefatti i ricchi metalli de*. nostri uten- 
silj e de'sacri arredi f Dirò ch'ella è una vile 
e mal consigliata avarizia mista con poca re- 
ligione. Vero è cbe siccome io biasimo l'accre- 
scimento della moneta nostra, con infinitamente 
maggior ragione biasimerei l'accresci me rito di 
tanto metallo stagnante ; ma il tenerne molto 
cousegrato al sagro cullo, e mollo all'orna- 
mento ed alia magni ficenaa non è sempre bia- 
simevole. . 4 

Intorno allo scavare le proprie miniere sono 
da aversi presenti all' animo queste savie pa- 
role di Gio. Locke; u F, osservabile cbe quasi 
m tutti i paesi ripieni dalla natura di miniere 
« sono poveri, impiegandosi tutta la fatica, e 
tt distruggendosi gli abitatori nello scavamento 
« e nel purgamento dei metalli. Quindi la savia. 

Galiani, voi. IL 9 *- ■ 
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a politica cinese ha violalo il lavorarsi le pro- 
ci prie miniere. Ed iu fatti l'oro « t'argento 
u scavali non ci arricchiscono tanto quanto 
« gli acquistali col traffico. Non altrimenti che 
a chi vuol far traboccar il bacino più leggiero 
<* delle bilauce, se, in vece d'aggiunger nuovi 
« pesi alla parte più vota , ve li trasporterà 
a dalla più carica, colla mela della differenza 
u ei 1* otterrà. La ricchezza non è l'aver più 
■ oro , ma 1* averne più in comparazione al 
u reslo del mondo. Nè sarebbe un uomo più 
u ricco d'un soldo, se raddoppiatasi colla sco- 
ti vena dì miniere nuove la quantità della 
u moneta del mondo , anche la sua si rad- 
ei doppiasse. » 

Che s' egli é inutile scavar le proprie mi- 
niere, uon potrà non essere dannoso combat, 
tere per occupare e toglier» violentemente ad 
altri quelle che uon converrebbe scavare nem- 
meno a coloro cui la natura l'ha benignamente 
donale. Se si conoscesse il vero e grandissimo 
valore d'un uomo, si vedrebbe quauto è gran 
pazzia e grave perdila distrugger uomini per 
conquistar metalli. Secondo il calcolo da me 
fatto di sopra, un uomo si può valutar per un 
capitale di 1200 ducati almeno; un soldato poi, 
che è un uomo giovane ed iu una età la più I 
propria ad esser utile altrui, può valutarsi al- 
meno 2000. Veggasi ora se una vena di me- 
tallo , che costì la perdita d'una battaglia , e 
a buon mercato *o a prezzo caro comprata. Ma 
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io fo male a voler ragionar di si falle cose. È 
ordine della natura che vi sieno le guerre , 
dovendo esservi il principio di distruzione per 
potervi esser quello della nuova produzione « 
e quando gli uomini non sì disputeranno l'ac- 
quisto de' corpi più belli e luminosi, si con- 
trasteranno i titoli , le preminenze , i colori 
delle imprese, la forma de'vestimenti, e quanto 
nelle voci o nelle idee v* è di meno reale ed 
importante in natura. Meglio è dunque che 
io mi rivolga a dimostrare quanto sia piccolo 
Utile tenere in esercizio la zecca , contro al 
consìglio di molti che forse a darlo sono slati 
spinti da privato occulto interesse. 

Per due fini suole esser consiglialo che si 
zecchi nuova moneta , o per guadagnarvi il 
principe, o per riempier di moneta lo stalo; 
de* quali sentimenti l'uno è vile, e l'altro è 
falso. £ volendo discorrer prima di quello , 
dico che ne'secclr barbari, quando i sovrani 
traile loro piccole e disputate rendite ninna 
ne aveano migliore della zecca , fosse questa 
per guadagno esercitata, era lodevole o almeno 
perdonabile; ma che a* dì nostri si siegua a 
pensare cosi, non può essere attribuito ad al- 
tro se non che a un moto, che per una antica 
impressione datavi meccanicamente ancor dura. 
TI dritto della zecca conviene che sia il men 
che si possa grande ; e quando egli è del -a 
per 100 è giusto assai. Con esso dunque in un 
milione di ducati n'acquista un principe venti 
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mila; acquisto a* nostri di poco considerabile 
per un principe che non sin povero assai. Che 
se da tal guadagno si toglie la spesa del tra- 
sporto de 1 metalli, e il guadagno che v'hanno 
a fare i provveditori di esso, egli resta anche 
di molto minore. La zecca non può dare im- 
piego e nutrimento a più di aon persone. Adun- 
que non è degna della cura del principe una 
manifattura che a lui rende si poco, a 1 suoi 
popoli niente ; essendo 200 uomini , riguardo 
a lutto uno stalo, un vero niente. Nè l'esem- 
pio della sapienza veneta merita opporsi a ciò 
ch'io dico, avendo i Veneziani il maggior 
guadagno dalla ignota tempra che danno a(- 
* oro , non dalla zecca; ed io son persuaso 
'che se essi temprassero l'oro, e poi come mer- 
canzia lo rivendessero in verghe, n'avrebbero 
frutto maggiore. Degli altri stati poi l'esempio 
non mi fa forza nessuna ; poiché gli uomini 
piuttosto imiteranno servilmente un'operazione 
altrui, inutile ad essi e talora anche dannosa 
che non pensarne e suscitarne una buona. E 
che ciò eh' 10 dico sia ' vero , si può cono- 
scere facendo questa considerazione. La spesa 
di trebbiare il grano col calpestìo delle cavalle, 
come in gran parte del nostro regno e di Si- 
cilia si costuma, quando sì computi il danno 
della morte e dell'aborto delle giumente, il 
danno de' poledri , l'erba che da loro inutil- 
mente si pasce ed ogni altro, si può valutare 
la quarta- parie della spesa totale di una rac- 
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colla , che è quanto dire nel nostro regno due 
carlini il (limolo. Megli anni propizj sono fra 
noi dalle cavalle pestati almeno cinque milioni 
di tumoli ; dunque una macchina che senza 
animali trebbiasse sarebbe , se questa si tro- 
vasse , un acquisto d'un milione di ducati 
ranno; e a più di ventimila persone sì ren- 
derebbe un mese di lempo libero ad occuparsi 
in travaglio meno penoso , olire all'immensa 
quantità di terreno che avanzerebbe non pa- 
sciuto da animali , che hanno da essere con- 
sti: rati ad un* opera taulo per loro mortifera 
c fatale. Ora io disfido tutti che mi si mostri 
alcuno scrittore , dì quanti al pubblico bene 
si dicono applicati, il quale in vece di consi- 
gliare un guadagno cosi piccolo come è la zecca.. 
ii* abbia mostralo uuo cosi grande quale è il 
sopraddetto , ed altri di lui non minori che vi 
sarebbero in gran copia da poter additare. Fe- 
lici gli uomini se e 1 conoscessero essere Stali 
tulli dalla natura creali agricoltori, ed essere 
stala ogni loro ricchezza e comodità sotto le 
zolle della terra appiattata ; che non cerche- 
rebbero con metalli , con voci , con carte e 
con altri ordigni misteriosi dar corpo reale a 
quel niente che non li può saziare. 

L'altra creduta utilità della zecca è l'ab- 
bondanza della moneta, che da essa si aspetta 
e si spera. Un tale inganno non si può meglio 
dileguare che con mostrarne il ridicolo col rac- 
conto d' uua novella. Un uomo una volta ve- 
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deudosi poverissimo, né piacendogli accagio- 
narne ì vizj e la dappocaggine sua , credette 
esserne la colpa l'abitar egli così discosto dalla 
zecca che non vi era passato mai per vicino. 
Quindi reperti! uà mente mutata abitazione si 
appigionò una slanzìna pochi passi lontana dal 
luogo ove era il gran torchio; e volentieri tollerò 
tutto il di la molesta scossa e lo strepito dei 
colpi di quello, sperando che al far della nolte 
scolando la moneta ne venisse il suo pavimento 
inondato. Ma avendo la notte inutilmente ve- 
gliato in aspettare quel che gli avea apportato 
tanto fastidio il dì a sentir coniare, cruccioso 
si levò, e andato a vedere come la moneta non 
era più nella stanza del torchio, seco slesso am- 
mirato nou intendeva come potesse avvenire 
che la moneta uscendo di quel luogo e span- 
dendosi fra *l popolo sfuggisse la sua casa, che 
pur era cosi d'appresso al fonie, e poi con tanto 
ìmpeto andasse ad allagare le case dei ricchi 
mercanti; del che, piangendo e bestemmiando, 
la sua rea sorte malediceva. Un vecchio uomo 
che gli era daccosto a pietà mossosi , e udita 
la cagione de 1 suoi lamenti, persuaselo alla fine 
essere la moneta che si zecca diffusa nel po- 
polo, non versandola e rotolandola nelle Strade 
e nelle piazze, ma per assai diversi canali; dei 
quali siccome multi imboccano a'mercanti, molti 
a' ministri del sovrano e molti ad altra gente, 
cosi sono costoro varìamenle arricchiti. Allora 
quel disgraziato, accortosi del suo inganno, si 
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dolse più" amaramente dì prima , vedendo che 
delle monete egli sentiva lutto l'incomodo die 
danno in coniarsi , niuno de'diletti che danno 
nel consumarsi. 

Lo stesso si ha da dire delle citta che hanno 
zecca, polendo avvenir benissimo che una città 
poverissima abbia la maggior zecca del mondo; 
e se i cittadini noti la saccheggiano, potranno 
talora essere in istato di non avere affatto da- 
nari. Bisogna vedere per quali canali viene 
1* oro alla zecca, e per dove scorrono poi le 
monete ed imboccano; e sempre quando l'oro 
Don è compralo con merci del paese, la mo- 
neta non potrà restarvi giammai. 

Per una consimile cagione le guerre che 
riempiono di danaro un paese, non l'arric- 
chiscono mai; e iodi a pochi anni sì trova il 
danaro essersi raccolto nelle province vicine 
a quella , che per essere stata la sede della 
guerra , sebbene fosse la prima raccoglitrice , 
pure s*è impoverita e distrutia. La cagione é, 
che ud uomo il quale ha 5o botti di vino, 
ioo tumoli di grano e io ducati, è più ricco 
di chi ha 3o ducati e non ha vino né grano. 
È impossibile che un esercito paghi tutto il 
danno ch'ei fa; e perciò sempre più toglie 
che non rende. Di quella moneta che dà si 
ricompra una parte di quanto 1* esercito ba 
consumalo; ma a voler riaver tulio il perduto, 
bisogna spendere anche l'antico danaro che 
s'avea in mano. 
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Ora giacché di lutti i desiderj umani , sovj 
O sciocctii die sìeuo, v' è sempre la cagione, 
ed è utile assai il saperla, io voglio ricercare 
doude sìa provenuta tanta brama di molti- 
plicare i metalli preziosi negl'Italiani, e di ra- 
gionar tanto di quel commercio ch'essi hanno 
quasi lutto perduto. Per intender l'origine di 
ciò si ha da avvertire esservi due sorli di prin- 
cipali, così come vi sono due classi d'uomiui 
in ogni principato. Altri uomini coltivano, pro- 
ducono, lavorano i viveri e l'altre merci* al- 
tri non ne Tanno alcuna nuova , ma alle già 
falle danno moto. Io chiamo i primi coltiva- 
tori , i secondi mercanti. Quelli hanno poco 
bisogno di danaro, ma molto de' materiali e 
de) terreno per produr le ricchezze* questi 
hanno per lor materiale il danaro. È toro unica 
cura richiamarlo tutto nelle mani loro, accioc- 
ché somministrandolo «"coltivatori ne traggano 
lucro, e abbiano le mercanzie a prezzo vile 
in mano. Il non aver bisogno fa poi che le 
ritengano pazientemente finché rìncariscano. 
Sono perciò essi una poco utile parte dello 
Sialo, e lalor anche dannosa. 

Lo stesso è delle nazioni. Quelle che, come 
è la Francia, la Spagna e il piò della Italia , 
sono abitatrici di vasti e fertili terreni dalla 
natura arricchiti d'ogni suo dono, non bau 
bisogno di mollo danaro per vivere felicemente; 
nè il loro commercio ha da esser altro che 
r industria della coltivazione e delle mauifal- 
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ture. Altre Dazioni sodosi ritrovate ristrette in 
luoghi o alpestri e sterili , come é Genova e 
gli Svizzeri, o in sili paludosi" come Venezia 
e l'Olanda. Quivi l'avara Datura niega turo 
tulio; e quitidi è che divenuti i bottegai ed i 
mercanti dell'universo fanno su i regni grandi, 
che sono loro dappresso, quel ebe i mercanti 
usano cogli agricoltori. Hanno perciò pruden- 
temente tali repubbliche cercata ogni via di 
moltiplicare il danaro, t'acquisto del quale era 
per esse quasi una conquista di nuovi lei-reni: 
ma saranuo sciocchi qui:' popoli che, vivendo 
la mezzo a'terrenì di fertil natura e coltivan- 
doli male, mossi da invidia puerile, cerche- 
ranno imitare disadattamente coloro che sono 
in assai diversa situazione. Il pareggiare altrui 
non sì ottiene sempre con imitarlo e seguirlo) 
e perciò sconsigliatamente è proposto agl'Ita- 
liani accumular danaro, quando ubbriacali nel- 
l'agresto oltramontano lasciano i loro felici 
campi privi di piante e di cultori. 

Restami solo a dire, prima di terminare, 
dell'introduzione e corso alle monete d'altro 
principe, che sì suole in molli siali dare. In* 
lorno a che dico, che, quanto alle monete d'ar- 
gento, o si parla di principati grandi, o di 
principati piccoli come sono i ducati d'Italia, 
gli elettorali di Germania ed altri. Ne 1 primi 
è meglio sempre escluderle affano;, ne'secondi 
è troppo molesto a! commercio de'ciltadini, 
de'quali moltissimi sotto diversi principi quasi 
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egualmente vivono. Io stimerei però conve- 
niente, che la moneta propria non si facesse 
mai eguale in valore alla straniera. Parrà cer- 
tamente strano eh* io pensi cosi, sembrando 
anzi conveniente evitare una disparità sempre 
fastidio». Ma io avverto che una moneta stra- 
niera ammessa nello slato porta sempre con sè 
rischio che quelle mutazioni e danni ch'essa 
soffre nel suo proprio non le faccia provare 
ancora al paese ov'è ricevuta. Perciò gioverà 
sempre non lasciar fare al popolo connessione 
d'idee, e riguardar come eguali in tutto due 
monete, d'una sola delle quali è il principe 
mallevadore , dell'altra no. Il consumo, il to- 
samento, la mutazione del valore potranno in- 
durre disegualità di monete quanto irrepara- 
bile dal sovrano, tanto calamitosa allo slato. 

Dell'oro puì è bene che da per tulio ei si 
prenda a peso, e quanlo al valore non abbia 
altro che dal conseutimenlo comune. È la li- 
bertà un dono così prezioso del cielo , che 
senza somma e gravissima causa e necessità 
non l'hanno mai i principi a togliere o a re- 
stringere ad alcuno; e perciò l'introdurre oro 
e valutarlo quantn al padrone piò piace* non 
potendo nuocere, non ha da esser vieiato. L'è- 
strarlo, se si -convenga o no, sarà trattato nel 
cegueule capo. 
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CAPO TERZO 

Bel vietai- Vestraùone della moneta. 

-Di lutti i cattivi consigli che gì* ingiusti esti- 
matori della moneta hanno a'ioro princìpi dati, 
ninno è stato tanto applaudito ed universal- 
mente abbracciato quanto il vietare con gravi 
pene l'estrazione della moneta; e puie ninno 
ve n'era peggiore di questo. Vedesi ciò stabi- 
lito in tulli gli siali non meno barbari che 
culti; e quel che è più strano in alcuni go- 
verni ancora, che, oltre alla lode di sapienza 
civile meritamente oltenuta, hanno necessita 
distrarre que' metalli dc'quali fanno commer- 
cio coli* Oriente. Pure é cosa chiara essere la 
legge che vieta l'estrazione inutile, perché non 
è osservata; inulile, perché quando i sudditi 
l'osservassero converrebbe al sovrano violarla; 
e quando amendue s'astenessero dall' infran- 
gerla potrebbe esser talvolta perniciosa. 

E quanto al primo: siccome è negli animi 
umani altamente fitto , che ciascuno sia delle 
cose sue arbitro e signore, ogni legge che di 
tale autorità vorrà spogliarlo sarà sempre cal- 
pestala; e se il violarla sia facile, s'abbia per 
sicuro ch'essa rimane infruttuosa. Ciò s' in- 
tende quando il violarla non si conosca esser 
contrario alla ragione ed alla naturale giusti- 
zia, perchè quelle leggi che hanno per coni- 
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paglie a'divieti loro la virtù e la religione, 
sodo aon meno ottime che potentissime ; ma 
se riguardano cose nelle quitti non si vede con- 
nessione colla religione o colla virtù, è certo 
che saranno disprezzate. Perciò io penso po- 
tersi tutte le massime del buon governo ridurre 
a questa sola; che mai non s'abbia da vedere 
in un principato duellare insieme la sola legge 
che vieta alcun» cosa , col guadaguo che la 
consigli. Nè si richiede che l'utile sia grande 
assai, essendo sempre utile e piacevole all' a- 
oimo nostro l'esercizio d'un atto, qualunque 
siasi, di liberta. 

È manifesto poi quanto sia facile eludere 
U proibizione dell* estrazione t non meno col 
trnsporlo del metallo in contrabbando il quale 
occupando picciolissimo luogo é molto agevole, 
che colle lettere di cambio, contro le quali non 
vale arte alcuna od ingegno. Nel 1708 sotto 
il governo alemanno fu nel nostro regno { il 
di cui danaro era tutto assorbito dagli slra- 
. *> nieri) promulgala una (1) prammatica, della 
quale io nou credo sìa stata altrove fatta la si- 
mile giammai. Fu u ordinalo e comandalo a 
<( qualunque persona di qualsisia grado, stalo 
v e condizione, ancorché privilegiala, che non 
u ardisca, nè per sé né per interposta persona, 
« diretta o Indirettamente estrarre da questo 
« regno alcuna sorte di danaro, in qualunque 
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m quantità, spezie o moneta di qualsisia do- 
ti minio per trasportarlo in Roma, o in nitro 
u qualsisia luogo dello Stalo Ecclesiastico, ni uno 
u eccettuato, per qualsisia causa o pretesto, 
u benché privilegiato-' » e fu a'contravventori 
posta la pena del quadruplo, ed altre non meno 
gravi. S'aggiunse poi i « Sotto le medesime 
u pene comandiamo ed ordiniamo che uiuna 
« persona di qualsivoglia grado, diretta, nè 
a indirettamente ardisca ricevere nè far pagare 
u danaro di sorte alcuna per qualunque causa, 
u come sopra, a fine di corrispondere nella 
u città di Roma, n altri luoghi dello Slato Ec- 
u clesiastico, tanto per ordini quanto p. ■ let- 
ti fere di cambio, benché per via di giro di 
u Genova, Livorno, Piacenza, Venezia o altre 
u piazze; e per la giustificazione dulie con- 
ti travvenziom suddette ordiniamo che si deb- 
« bano attendere le prove anche privilegiale.» 
È strano che un editto tale producesse non 
molto strepilo , polendo egli benissimo egua- 
gliarsi, attendendo ogui sua circostanza, a ■» 
quello che i Romani usarono aqua et igni in- 
terdicera, ed essendo, quanto agli effetti tem- 
porali, senza comparazione maggiore di qualun- 
que interdetto a scomunica che dallo Slato 
Ecclesiastico al Napoletano potesse esser ful- 
minala. Vero é che subilo un tal ordine, co- 
nosciutosi di' e 1 non potea senza cambiamento' 
di comunione sostenersi, fu rivocato quanto a 
quella parte che riguardava le lettere di cani- 
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bio, e confermato quanto all'altra. Ma quando 
bea si consideri si troverà essere slato più 
savio il primo editto che il secondo; perocché 
.quello, sebbene contenesse grandi assurdi, 
pare però che mostrasse essersi conosciuta 
questa verità , che il divieto dell* estrazione 
dalle lettere di cambio era eluso e schermito. 
Il secondo edillo scoprì, che per impelo di 
collera erasi fallo ciò che parea fatto per ma- 
turo consiglio, e rivocò tanta parte che ba- 
stava a render vana l'osservanza dell'altra. Il 
vero era che conveniva rivocarle mite due, ed 
alla non voluta estrazìon del danaro dare as- 
sai diverso riparo. 

Ma quando i sudditi (il che non sarà mai) 
ubbidissero al divieto del trasporto religiosa- 
mente, allora al principe converrebbe trapas- 
sarlo, perchè col vietar l'estrazione della mo- 
neta non si uttieue già che la quantità delle 
merci proprie, la vendita delle quali produca 
le lettere dì cambio, s'aumenti. Dunque po- 
nendo che il regno nostro estraesse quattro 
milioni di ducali di valore di mercanzie , è 
chiaro che senza trasgredir la legge possono 
gli abilalori suoi comperare con lettere di cam- 
bio per altri quadro milioni di ducali di merci 
straniere, e reslano così estinte tutte le lettere 
di cambio del regno. Ora se uno riguarda 
quanta spesa fuori del proprio paese conviene 
ad ogni principe fare, troverà ch'ella è molta i 
« quanto al nostro re, io credo che, compu 
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landò la spesa di tuli! i suoi ministri Belle 
corti straniere, quella de* Presidj di Toscana , 
l'uscire delle sue navi in corso, ed altre molle, 
sorpassi mezzo milione di ducati l'anno. Sic- 
ché una tanta quantità dì danaro ha da uscire 
per volontà del principe ogni anno dallo staio; 
e non potendo esser mandata in rimesse e cam- 
biali, che io ho mostrate poterai senza delitto 
estinguer tutte dal popolo, converrà mandarsi 
in contantet e così quel divieto che il prìncipe 
fa, è da lui medesimo in una somma straboc- 
chevole violato. Sicché, quando la vendita che 
un regno fa delle merci sue natie è maggiore 
della compra dell'estranie, il divieto è inutile, 
non mancando mai lettere di cambio a chi le 
domauderà; s'ella è eguale, è forzato il prin- 
cipe a commettere ciò che i suoi popoli non 
osano fare; quando è minore, saria dannoso 
ed al popolo ed al principe non infrangere la 
legge: il che è quello che vengo ora, secondo 
promisi, a dimostrare. 

E per procedere ragionando ordinatamente, 
Qualunque paese che ha moneta o la trae dalle 
miniere sue, o la compra darlle altrui. Chi la 
«cava, avendo sempre maggior copia di metallo 
che non bisogna al suo commercio, custodi- 
rebbe insensatamente il suo superfluo se vie- 
lasse P estrarre il metallo; e sarebbe biasime- 
vole, non altrimenti che se noi in un anno di 
somma fertilità vietassimo affatto 1' estrazione 
del nosLro grano. Que*paesi che la comprano, 
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l'eslraggono sempre ch'essa diviene meno ne- 
cessaria ai possessori suo! di dò che comprano. 
Accade ciò in due modi, per quanto è d\<-e 

0 per grande opulenta o per gravi calamità. 
Net primo caso o comprano merci mobili, che 
Sono ornamenti di lusso, osi comprano stabili 

'nelle altrui sovranità. La compra delle merci 
di lusso, poiché essa è effetto di ricchezza, 
non pud essere che divenga causa di povertà; 
e perciò non conviene al principe vielare che 

1 suoi sudditi di quel penoso sudore, che costa 
l'acquisto del danaro , traggano gì* innocenti 
piaceri che sono la sola mercede dì esso. Ma 
quanto all'impiegare il danaro in fondi stabili 
fuori dello stalo, essendo materia gravissima, 
ne disputerò appresso diffusamente. 

Che se il danaro esce dallo stalo impove- 
rendolo, pare che allora sia buono e profitln- 
Tole non farlo uscirei e da così fatlo timore 
sono slati unicamente mossi i consiglieri del 
divieto dell'estrazione, facendo vie più cono- 
scere, essere sempre la su pertica le e distratta 
considerazione la madre de! gravi errori , e 
delle opinioni che più alla moltitudine son 
grate. Innanzi di proibir I* estrazione era cosa 
prudente il riguardare se essa fosse cagione O 
effetto dell* impoverire; e secondo che disco- 
privasi o l'uno o l'altro, conveniva regolarsi 
diversamente. Il danaro mandalo via può es- 
sere cagione di povertà quando è donato pro- 
dignmente ; ma quando egli e cambialo eoa 
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mercanzie è conseguenza di qualche calamità. 
Quando un luogo non è afflitto da disav- 
venture, egli ha sempre del sovrabbonda-ale 
da estrarre. Dalla vendita di esso nascono i 
crediti e le offerte delle lettore di cambio , 
colle quali si comprano le merci straniere senza 
aver bisogno dei conlauie. Le calamilà altro, 
non sono che la" mancanza delle proprie ricolte. 
Ora essendo ordine della natura che vi sìeoo 
perpetue vicissitudini di fertilità e di scarsezza, 
e che con l'uà» si dia riparo all'altra, qual 
cosa più giusta che quel ricco metallo com- 
pralo colle superflue merci nostre sia riven- 
duto quaodo mancano puraiiclte le necessarie? 
Quando dalla Provvidenza sarà restituita l'ab- 
bondanza, senza dubbio il primo a rientrar nel 
paese sarà il metallo. E certamente siccome le 
conseguenze de' morbi per lo più sono .movi- 
menti che la natura, secondo le sue forze l'a- 
iutano, fa per sanarsi^ così l'uscii del danaro 
è una medicina almeno presenlauea delle sven- 
ture. Se manca a noi il grano delle terre no- 
stre, estrarre il danaro a comperar l'altrui- è 
rimedio della fame; ed o s' ha da far commestibile 
l'oro, o s'ha da far uscire. Quando ne,Ile. dis- 
grazie degli stati si salva la vita agli abitatori, 
si può dir salvo tutto} che . altro di danno non 
hanno le calamità se con la Spepolazione , la 
quale apporta danno ed a coloro cui toglie la 
vita ed a quelli a' quali la lascia misera e 
scompagnata. E perciò P uscire il popolo é it 
Cullarli, voi. IL IO 
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male, l'uscire il danaro, se giova a ritenere il 
popolo, è un bene. Colui dunque il quale di- 
cesse doversi, per impedir la estrazione della 
moneta, ordinar buone leggi, costruir lazzaretti, 
formar valorose milizie, crear magistrati pru- 
denti, e coltivare industriosamente le terre, di- 
rebbe i veri e certi rimedj delFes trazione; im- 
perocché dovunque è pace, salubrità, virtù 
vera e libertà non può essere che non sienvì 
le ricchezze e la felicità. E sebbene tali ric- 
chezze, quando saranno ad un dato Termine 
pervenute, s'apriranno da per loro stesse invi- 
sibili e nuovi meati onde scorrere ed allagare 
altrove; questo, che nasce dalla forza d'equi- 
librio eh' è in ogni cosa, non merita riparo, 
nè se volesse pur riarsegli ne ammetterebbe 
alcuno. Il elle appunto conviene si tratti da 
me nella seguente parte di questo capo. 

CONSIDERAZIONI 

SulV impiego del danaro fatto da* cittadini in 
compra di stabili soggetti ad altro principe. 

Per una ragione tutta contraria alla calamità 
esce similmente il danai o da uno stato, quanto 
a dire per soverchia prosperità ed opulenza; 
la quale essendo slata generata da industria e 
parsimonia grande, ed avendo fatta crescere la 
ricchezza de' ciliadini oltre a* termini conve- 
nienti alta patria ove sono nati, li costringe 
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boV impiegar fuori il danaro, e cosi mandarlo 
via. Vedesi ciò principalmeole nelle repub- 
bliche ; : e di tulle ninna più di Genova è 
siala fenile di somigtìanti esempj, avendo po- 
polalo con famiglie sue e l'Italia e la Spagna, 
que ! regni medesimi donde aveano i Genovesi 
traile le riccheMc.- Per quali cause avvenga 
così, non sari* inutile il: ricercarlo prima d'en- 
trare ' a- dire s'ei aia male o no, e come e 
quando si convenga- sanarlo. 1 

Sono le repubbliche ordinate più- ad ; occur 
pare ricchezze mobìli che terre , e più a far 
commerci che conquiste; perchè le manifatture 
eie navigazioni, fondandosi sopra numerose 
società richiedono tranquillità e sicurezza sta- 
bile e lunga; e sebbene negli siati monarchici 
la virtù del principe possa dar ozio, pace e 
sicurtà, pure ella non può darla durevole oltre 
alla vita di quel prinoipe, sempre incerta, tanto, 
quanto è dubbia. e non conosciuta l'indole ei 
costumi che avrà il' suo- successore. Ma nelle 
repubbliche essendo il principato costituito dai 
cittadini medesimi, si può dire che il commercio 
sia del principe, e ch'egli sè medesimo assicuri. 
Olire a ciò la vita de 'repubblica ni è più fru- 
gale, come quella di. coloro, che uon avendo 
l'esempio del sovrano e della reale famiglia 
ohe ispira fasto e magnificenza , sono 'th-etio 
inoliati a spenderete lalor anche per legge 
forzali a vìvere con modi umili e parchi, lai. 
chènon ticbiamiuo l'ammirazione e l'affetto. 
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sempre pericoloso della moltitudine. Ma a guer- 
reggiare, essendo il movimento delle repubbliche 
lentissimo, elle sono pigre, e perciò disadatte 
assai ; e quantunque si possa addurre io con- 
trario l'esempio della repubblica romana, chiun- 
que avrà considerala la Torma di quel governo 
conoscerà essere stala Roma non una repub- 
blica, ma un campo di soldati; come ne'tempi 
più a noi vicini sono Stati i Mammalucchi, gli 
Arabi sol lo" i calili e i sultani, i Tartari sotto 
Jen-ghiz-kan e i Turchi; e perciò il loro com- 
mercio erano le prede, e Tarli loro la strage. 
Ma tulle l'altre repubbliche o non hanno ac- 
quistato, o (come è slato de' Veneziani ne'iempi 
de'nostri padri) col danaro hanno raccolte le 
milizie, nutrite le alleanze, occupate le terre, 
vinte le giornale, e Tatte le paci. Nel modo 
slesso, fuorché con minore prudenza, le altre 
città italiane sonosi governale; e quelle terre 
che aveano acquistate con l'oro non le hanno 
poi sapute difendere col fèrro- Ora ritornando 
al primo discorso, quando i cittadini per le 
sopraddette cagioni sono straricchi ti e i confini 
dello slato non sono ampliati, volendo essi ri- 
tirare quel danaro .che nel commercio correva; 
e sia che l'età avanzata o la stanchezza dagli 
affari ve li spinga, o che vogliano stabilire le 
ricchezze delia famiglia loro ed assicurarle dalla 
minorila, o dalla amministrazione donnesca, o 
dulia prodigalità degli eredi , ricercano Fondi 
stabili nei quali possano convertirlo; e se U 
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patria non ne offre alcuno disoccupato, è ine- 
vitabile che sieno acquistati quelli de' princi- 
pati oonviciui. 

S'inganna però chi crede potersi da tale 
derivazione di ricchezze nuocere al commercio 
e impoverirlo. Esce é vero il danaro dai canali 
del commercio , ma n'esce a guisa d'inonda- 
zione a di piena, quando la strettezza del letto 
del fiume non la può più contenere. Finché un 
negoziante lo può, gli sarà sempre grato ri- 
tenere il danaro net traffico ove è guadagno 
maggiore; e l'avidità del guadagno non è negli 
uomini nè dall'età né da'grandi acquisti saziata 
O diminuita. Ma quando il canale di qualche 
parte di commercio non dà luogo a 'maggiori 
somme di danaro , fa la moneta quasi un al- 
lagamento, ed esce o ristagna nelle casse dei 
mercatanti finché non sia altrove derivata. Tanto 
è dunque |.-issibile che tali impieghi offendano 
il commercio, quanto che lo scolare l'acque 
spaziate possa minorare il corpo dell'acque di 
un fiume. 

Né è minore inganno il credere che potesse 
giovare ad una repubblica il far restar chiusa 
e sepolta nelle casse private la moneta de'suoi 
cittadini., poiché , lasciando stare che una al 
fatta legge non sarà mai ubbidita , io credo 
ch'ella non gioverebbe punto, come si ha opi- 
nione, a fare che la repubblica trovasse pron- 
tamente raccolte grandi somme ne'suoì bisogni. 
E certamente quando è vietato il godere delle 
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ricchezze faticosamente acquisiate, si svoglia 
oguuuo dall' acquistare } e siccome i danari 
sono una ricchezza ( secondo dicono le scuole) 
wi fieri , non in fado esse , non apportando 
comodila, non saranno lauto desiderabili. Cosi 
avverrà che la repubblica perderà le arti , le 
manifatture, il commercio; uè sarà più per mare 
potente, nè rispettabile per le ricchezze sue. 
Inoltre i tesori che i cittadini conservano , 
nelle calamità spendendosi tutti , insieme di- 
venteranno abbondanti e vili, e non compreranno 
nemmeno la quarta parte dì quelle merci che 
hanno valuto. In Bue esseudo l'avarizia inimica 
alla virtù militare , come quella eh 1 è sorella 
della timidità) accaderà sempre che le ricchezze 
delle quali si è crudelmente proibito a' pos- 
sessori di godere nella pace, saraouo nella 
guerra in uu mentente tulle dagl'inimici rapile 
e godute. 

Ma se sono erronee le due sopraddette opi- 
nioni , non è già errore il credere che quella 
repubblica , di cui molte ed illustri famiglie 
escono fuori a stabilirsi , perderà sempre gran 
parte della sua libertà. In iliun .governo ha 
tanta parte 1' interesse privalo alle pubbliche 
de terni inazioni , quanto negli aristocratici ; e 
siccome a molli rincrescerà muover guerra u 
quel principe che li può in un tratto spogliare 
.ed impoverire , sarà la repubblica sempre av- 
versa dal guerreggiare. Quella repubblica che 
non è pronta e risoluta a combattere, conviene 
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che sia inclinala a servire; e perciò gl'impie- 
ghi falli da 1 repubblicani Degli siali Ove hanno 
Tallo commercio, sono come una conquisi;: che 
questi siali tornano a fare delle ricchezze che 
sembravano rapile loro. Adunque se un prin- 
cipio vuol restar libero, non faccia tirar icch ire 
i sudditi suoi. 

Ma per l 1 alira parie se noi riguarderemo 
che gli slatuli, i quali non sono ordinali a 
render dolce la vita nostra, sono più speciosi 
che buoui , disprezzeremo le leggi di Licurgo 
e di tanti che l' hanno imitalo, che reudouo 
libera o temuta, ma infelice e misera una so- 
cietà , ed ameremo che gli uomini , ovunque 
abbiano avuto in sorte di nascere , possano 
innocenlemente affaticarsi , ingrandirsi e tra- 
spianlarsi poi dovunque vogliano a godere delle 
fatiche; e intanto prenda il cielo in cura, come 
è dovere , i regni e le potestà. Una libertà 
ostinala, custodita con costumi feroci e crudeli, 
come usarono gli antichi popoli, a me sembra 
peggiore della servitù; nè gli elogj lusinghieri 
degli scrittori m'abbagliano lanio ch'io non 
conosca essere incomparabilmente migliori i 
tempi nostri , in cui i popoli sudditi , per la 
dolcezza dei cosi unii" e per la santità della re- 
ligione , sono più felici delle antiche nazioni 
libere, sempre intrise di sangue o domestico o 
straniero. 
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CAPO QUARTO. 

Delle rappresentazioni della moneta che hanno 
coreo nell'umano commercio. 

.A. voler diffusamente trattare questa parte 
che riguarda le rappresentazioni della moneta, 
e che, perla verità e grandezza degli argomenti 
suoi, non meno che per la oscurità misteriosa 
in cui è ritenuta, si può giustamente dire gran- 
dissima, converrebbe comporre un'opera al- 
meno eguale alla presente. Ma poiché ella non 
è stata il mio primo istituto , e solamente vi 
si può dire attaccata, perciò ne discorrerò con 
quella brevità che mi sembra più conveniente. 

Le rappresentazioni della moneta altro non 
sono ebe manifestazioni d*u» debito. Dalla diffi- 
cile imitazione nasce la loro* sicurezza; dalla fede 
e virtùdel debitore la loro accettazione. È perciò 
il loro valore composto dalla certezza del debito, 
dalla puntualità del debitore e dalla veracità del 
segno che si ha in mano. Quando tutti i tre so- 
praddetti requisiti sono al sommo grado sicuri, 
la rappresentazione eguaglia il valore della cosa 
rappresentala, giacché gli uomini tanto slimano 
il presente, quanto un futuro che certamente 
ad ogni atto dì volontà divenga presente. Per- 
ciò tali rappresentazioni, trovando agevolmente 
chi le prenda, diventano monete che si po- 
trebbero dire in tutto eguali alle verej se aoa 
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fosse ch'elle divengono cattive e false subito 
che perdono alcuno dei sopraddetti attributi, 
i quali non essendo intrinseci alla natura loro, 
□od vi stanno cosi fermi addosso come la bel- 
lezza e lo splendore a 1 metalli componenti la 
vera moneta. Perciò dopo cbe io avrò nume- 
rate tulle le sorti di rappresentazioni, e narra- 
tane 1* origine e l'utilità, mi restringerò a dire 
come s'abbia- a fare per sostenerle in credito, 
in modo tale che, divenute perfette immagini 
della moneta, possano al pari di essa girare. 

Essendo, come ho già detto, necessario alle 
rappresentazioni Tesser sicure dal contraffarsi, 
hanno i privali usalo d' apporre nella dichia- 
razione de'debiti loro il carattere dalla propria 
Scrittura ; il quale non solo è con maravigliosa 
varietà diverso in ognuno, e con pan maraviglia 
sempre uniforme in ciascuno, ma è inoltre 
difficilissimo ad essere da altri imitalo. Ma i 
principi hanno variamente usala o la scrittura 
di qualche loro ministro, o il sigillo e l'arme 
regia improntate sopra curie o cuojo o basso 
metallo, donde sono nate le monete dette di 
necessità. La sicurezza di queste ultime è fon- 
dala unicamente sul terrore delle leggi che ne 
vietano l'imitazione, per altro facile; e per- 
ciò solo per breve tempo hanno potuto servire. 
Della islessa classe sono le monete obsidìouali, 
battute accomandanti delle piazze assediale , 
quando, mancato il danaro ed iulerrolta ogni 
comunicazione esterna, è convenuto dispensare 
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a' soldati in vece dì moueia segni e promesse 
cerle di pagamento subito che le angustie 
'dell'assedio si fossero sgombrale. Di teli mo- 
nete le più. amiche che si conservino, furono 
coniate dentro Pavia e Cremona, assediate da 
Francesco I nel i5a4 e oel i5a6. Ne furono 
noi battute in Vienna, stretta da Solimano II, 
e da' Veneziani, cìnti d'assedio in Nicosia, ca- 
pitale di Cipro nel 1570 da Selitno II. Final- 
mente nelle ostinate e calamitose guerre della 
Fiandra divenuero frequenti, non meno perla 
lunghezza degli assedj sostenutivi , che per la 
mancanza del danaro quasi continua nel! un 
campo e nell'altro; e furono lauto più voloo- 
tieri accettate da' soldati , quanto il furore e 
l'ostinazione facea gradire Ogni estremo con- 
siglio più ebe la concordia o la servitù. 
■ Contro a ciò che ho detto di tali monete, 
cb'esse non possano usarsi fuorché per poco 
tempo, si potrà opporre l'esempio delle colonie 
iugtesi d'America, dove corre da moltissimi 
anni solo moneta di carta senza che ne sia 
diminuita la stima. Siccome un fatto tale è 
stranissimo , merita essere prime dimostrato 
vero, e poi spiegatane la cagione. Nella Rela- 
zione del Viaggio all'America Meridionale, lib. 3* 
c. 9 (1), si narra di Boston e della Pensilvanis 



(1) Un tal viaggio fatto dagli Accademici delle 
Scienze di Parigi, accompagnati da dne dottissimi 
Spagnuoli per la misura del meridiano, è stato scritto 
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che « essendo queste colonia così grandi, ric- 
ti che e popolate, pure non usano monete di 
« metalli , ma dì carie di figura simile alle 
« monete ordinarie. Sono falle dì due pezzetti 
« di caria rotondi, attaccati insieme e sigillali 
« coli 'armi dell'Inghilterra^ e di sì fatta guisa 
« sono lutle le monde dal più hasso sino al.; 
« massimo valore; e con esse si traffica senza 
a aver Insogno nò d'argento n è d'oro. Secondo 
« poi si consumano o si rompono evvì uo luogo 
u che è quasj la loro zecca ove s'improntano ' 
a le nuove, e sono poi in ogni città o (erra 
« altri luoghi ove si distribuiscono, permu- 
h taudosL le nuove colle vecchie malcouce, che 
« vi si lasciano, e sonovi bruciate. -Nel che è 
« maravigliosa la fede e lealtà dc'minislrl, che 
« non commettano frodi moltiplicando a loro 
u pio si fatte monete. Ma una cosa che pare 
ii tanto strana ed incredibile, cesserà d'esserlo 
u a -chi avvertirà essere slate le colonie della 
*i Pensilvania in grandissima parte popolate 
« da'Quackeri, tanto che con leggi loro si reg- 
« gono -ancora oggidì e fioriscono. I Quackeri 
« sodo una classe di settarj che, in mezzo a 
« molli ridicoli e stravaganti riti, si rendono 
« ammirabili per l'esattezza con cui osservano 
« le leggi naturali, -alle quali sono quasi su- 



dai stg. d. Antonio de Clloa; e siccome egli fu al 
ritorno fatto prigioniere dagP Inglesi e condotto a 
Boston, ci dà la descrizione «oche di «oleato luogo. 
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a perstìziosamenle attaccati. Né furono bastevoli 
u miti i tormenti che ai potettero in Inghilterra 
ti immaginare , a farli giurare in un caso io 
u cui le leggi di quel governo richiedevano 
« il giuramento; tanto che fu forzuto il parla- 
« mento a dichiarare essere il semplice detto 
u d'un Quackero eguale al giuramento solenne 
ti dato da chi non è di questa setta. » 

Si è potuto adunque sostenere uu impegno 
tanto arduo e diffìcile , i." perchè le colonie 
della Pensi Iva ri ia hanno per confinami i soli 
selvaggi, donde non temono contraffazione delle 
loro carte; 2.° perchè hanuo commercio colla 
sola Inghilterra , sul quale possono benissimo 
attentamente vegliare. In fine perchè le azioni 
straordinarie , e che sembrano superiori alla 
forza umana possono ben essere dalla virtù 
consigliate i ma il solo fanatismo (misera con- 
dizione! ) e l'impegno ostinato per qualche 
pallilo le può fare da tulli costantemente ese- 
guire. Onde é che nelle false selle sì son vedute 
operazioni, che i cristiani hanno ammirate senza 
poterle virtuosamente imitare. Sicché da'Qua- 
ckeri non si può prender l'esempio delle monete 
di carta ad imitare. 

Venendo dunque a ragionare delle diverse 
spezie di carie obbligatorie , dico che altre 
manifestano debito d'un privato, altre d'una 
persona pubblica; e tutte si' possono dividere 
in fruttifere ed infruttifere. Delle carte dei 
privati non si parlerà qui , giacché non es- 
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sendo le firme loro abbastanza conosciute e 
molto meno le facoltà e H onestà ch'abbiano, 
di rado accade ch'esse Steno accettate da altri 
che da'creditori diretti , e perciò noti corrono 
come moneta. Dirò solamente delle carte espri- 
menti debito di persone pubbliche. 

Hanno tutte queste carte avuta origine o 
da deposito, o da imprestanza fatta, o da unione 
dì società; donde sono nati i banchi, le rendite 
dette da noi con voce spagnuola arrenda me oli, 
e le compagnie. 

' Cominciarono i banchi dappoiché gli uomini 
per esperienza conobbero non essere i tre me- 
talli bastanti a* grandi commerci e a 1 grandi 
imperi ; essendoché lo stess' oro , divenuto 
vile in confronto de' prezzi di molte merci , 
dava incomodo grande e pericolo ad essere 
trasportalo e trafficato. Quindi secondo la va- 
rietà de'costumi variamente si diede compenso 
a si fatto bisogno. Dovunque era governo giu- 
sto ne 1 principi e virtù ne 1 popoli si pensò a 
rappresentar la moneta con .segni , che senza 
avere alcun valore intrinseco fossero però im- 
possibili o almeno difficili a contraffarsi. Dove 
la tirannia e la mata fede non permisero che si 
polessse riguardar come certa la possessione, 
qualora si possedeva un pe^no sicuro della cosa 
pregiata, fu d'uopo appigliarsi a'eorpi che con- 
tenevano un vaio. c intrinseco lauto maggiore 
dell 1 oro , che in piccolo sito restringessero 
un grandissimo prezzo. Tati sono le gemme. 
Perciò iu Oriente , dove non sono uè banchi 
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uè sicuri mercanti, usatisi le gemma cerne mo- 
nete; 8 que'che fra noi sono mercatanti di 
banco, ivi sono giojtJlieri. Ne* viaggi portatisi 
gemme come noi poniamo lettere di cambio ; 
e finalmente si può dire- che usioo le gemme 
più per moneta che per ornamento ( conoscen- 
dosi ognora più vero ciò- ohe nel Libro t ho 
dimostrato , ohei la somma sicurezza è nel va. 
lore intrinseco, e il prezzo e la stima è dagli 
uomini, conceduta alla bellezza delle produzioni 
naturali. Sarebbe intanto ut) tal costume lolle- 
l'abile in uno sialo, s'ei non contenesse il danno 
gravissimo delle vaste quantità di merci , che 
conviene mandare ne? regni ove raceoìgousi le 
gemme a comperarle* e perciò è pregevolis- 
simo, frullo della virtù, che la sola fede dia 
valuta , e tramuti in moneta preziosissima un 
foglio che non costa niente. 

I primi banchi erano ia. mano de 1 privali 
presso a'quali . deposita vui il dauaro, ed erano 
da essi date le fedi di- credito, e tenuti quasi 
que' regolarne n li stessi che usansr oggi ne'pub- 
blici banchi. E siccome sono Stali gl'Italiani 
non solo i padri e> i maestri di ogni scienza 
dopo la loro restaurazione,. ma i maestri e gli 
arbitri del commercio, perciò in- mila Europa 
erano essi i depositar] del danaro, e dìcevansi 
banchieri. Ancor oggi la strada de'Lombardi è 
detta a Londra ed a Parigi quella ove s'uni* 
vano i mercanti ; e la piazza del cambio di 
Amsterdam cbiamavasi piazza Lombarda; giac- 



* 
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thè i Veneziani , i Genovesi , e i Fiorentini 
erano conoscimi sollo tal nome. Ma perchè in 
que' secoli miserabili gli uomini nè seppero 
camminare per le vie del drillo, uè giudicare 
delle azioni altrui sulle regole del vero, fu- 
rono da' Lombardi commessi iusieme co' leciti 
molti illeciti commerci, donde furono confusi 
cogli usuili}, e perseguitali non meno perchè 
erano ricchi che perchè si credevano cullivi. 

Ho» sì può dubitare che tali banchi fos- 
sero utili e buoni, mentre i mercatanti senza 
pagar grosse usure trovavano quanto danaro ( 
volevano, e il danaro non si fermava ozioso 
Belle mani degl' ìuesperti a muoverlo e traffi- 
carlo. Quindi era dagli uomini, mediante la fede 
e l'onestà, raddoppiala la mone'a colla crea- 
zione d'un'allrettanla quantità di moneta di 
carie, che noo costavano mercanzie mandate 
all'Indie come i metalli preziosi- Ma essendo 
■ mercanti io que' tempi sottoposti ad innume- 
rabili disavventure , non meno per l'avversila 
della sorte che per la malignila degli uomini 
meno ricchi e più polenti di loro, avveniva 
spesso che fallendo si perdevano ì credili , e 
molti restavano poverissimi colle inutili carte 
di credito iti mano. Perciò la repubblica Ve- 
neta in prima istituì un banco pubblico, e fu 
poi nel 1609 imitata dalla città d'Amsterdam 
e dopo da quella d'Amburgo. Nel regno di 
Guglielmo III, in Inghillera il tesoro reale, 
che essi dieono Exchetfuer, comincio a valere 
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quasi come banco pubblico , ove furono ver- 
sate le ricchezze eh erano prima custodite iti 
mano de'giojellieri. Finalmente nel 1716 Gio- 
vanni Lavf aprì io Francia la banca generale, 
di cut gli avvenimenti tragici e singolari sa- 
ranno da me più abbasso rapportali. Anche iti 
molti altri slati sonosi istituiti banchi , quasi 
in questi tempi stessi, ma di minore celebrili. 
La forma de'banchi di Venezia, di Amsterdam 
e d'Amburgo è la seguente. Io primo è per- 
messo a ciascuno intromettere danaro nel banco, 

idei quale viene scritto creditore in un libro. 

"Il pagamento si fa poi colla semplice mutazione 
del nome del creditore iu esso libro, con che 
resta trasferito il dominio. Per evitare le mu- 
tazioni della moneta e !a varietà de'prezzì, si è 
stabilito che il danaro si ricevesse secondo 
quella quantità di fino metallo ch'egli ha; donde 
è venuta varietà di prezzo fra la moneta del 
banco e la corrente, la quale disparità è detta 
Agio di banco. Il danaro una volia intromesso 
non è lecito riprenderlo poi, ma solo si può 
nel modo sopraddetto spenderlo* onde venne il 
detto , che il banco buona è quello che non 
paga. L'utilità del banco è la facilità del pa- 
gamento renduto esente da trasporlo e da altri 
rischi , e. la sicurtà della custodia divenuta in- 
finitamente maggiore che nelle casse proprie 
o dei privali, Ma tutti sì fatti comodi si co- 
nobbe per esperienza non bastare a muovere 
gli uomini a privarsi della vera moneta; e la 
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fede delle repubbliche non parve neppur bastante 
ad assicurare i timori degli avari. Quindi con- 
venne forzare gli uomini a depositar la moneta} il 
che si fece con vietare, mediante l'autorità della 
legge . il potersi pagare le lettere di cambio , 
tutte le grosse mercanzie ed ogni altro gran 
prezzo oltre una data mediocre somma , con 
altra che moneta di banco. Così ne 1 paesi di 
commercio , divenuta necessaria più dell' oro 
e dell'argento una moneta , che il compratore 
era forzato ad usare ed il venditore non polea 
ricuja.e, i banchi furono tosto riempiuti, Quello 
di Venezia è fissalo ad essere di cinque mi- 
lioni di ducati; ma quello d'Amsterdam hn 
lenza dubbie intromessi per quasi 3oo milioni 
di fiorini. Quanti ve ne abbia ora riposti è 
incerto; come lo è incerto del pari di quello. 
d'Amburgo. Ma la repubblica, assicurando il 
banco e rendulasene mallevadrice, fa che non, 
li cerchi riavere quei danaro che non esistendo 
nel banco dovrebbe dalla repubblica darsi j e 
poieliè la repubblica distinia da'pxivali è un 
ente chimerico, non si può da lei sperar altro 
ebe veder le sostanze de' privati al bisogno 
pubblico convertite. E perciò i privali sono 
creditori di loro medesimi senza avvedersene ; 
e questo non avvedersene là che si sia potuta 
moltiplicare la moneta, rappresentandone più 
centinaia dì milioni di fiorini senza doverla.- 
scavare. Perciocché é da aversi per fermo, che 
siccome prima i privati banchieri non lascia- 
Gaiiani, voi. li. Il 
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vano oziosi i loro depositi, cosi le repubbliche 
col danaro dei banchi hanno soccorse le loro 
gravi necessiti e cosi gran parte dell'oro de- 
positatovi n'è stalo tratto fuori. Sicché il da- 
naro dei banchi loro ha mutala natura , o da 
deposito è. divenuto imprestilo fatio al pubblico; 
ma imprestito, a differenza degli arrendameli, 
gratuito e senza frullo d'Interesse. In olire si 
è conosciuto nuocere al commercio il divieto 
distrarre il danaro una volta immesso; e che 
sebbene fosse vero che il banco buono è quello 
che non paga, è vero altresì che il banco ac- 
creditato è quello che non é restio a pagare. 
Perciò a Venezia si è istituita una cassa pel 
pagamento del ■ Mante , la quale , lungi dal 
diminuirle, h- -moltiplicate le ricchezze ed as- 
sicurata la fede del banco: ed in Olanda è con- 
venuto tollerare il potersi stipulare le vendite 
in contante, e che molti negozianti pagassero 
col contante i crediti sul banco , mediani*: un 
otto per cento di guadagno; il quale otto per 
cento è quel che vale di più la moneta vera 
e presente che non la carta. 

L' Excheqiier d'Inghilterra, detto anche il 
banco reale , non si rassomiglia a'già detti se 
non in quanto le sue fedi sono in libero com- 
mercio ; ma nella sua origine egli fu un im- 
prestito fatto al principe da'privati, donde si 
percepisce frutto. Ma siccome non è sempre 
certo il giorno de'pagameuti, né sempre sicuro, 
di tale probabilità si fa ua commercio, e se- 
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condo la maggiore o minore probabilità, varia 
il valore di colesti credili; commercio che non 
è creduto ingiusto, se non dal volgo solito 
sempre a dire ciò che gli duole co uirar invaile 
leggi umane e divine. Ma se a torto si biasima 
ud commercio, che, convertendo in guadagno 
il prezzo dell'ardire incontro a'perieoli, rende 
fruttifera una merce che in sè slessa non lo 
é, non si può nou biasimare quel governo dove 
Sì lascia correre una moneta, il valore della 
quale sia sempre incerto -ed ignoto. Poiché es- 
sendo quella virtù che è olile alla patria rare 
volle congiunla colla avidità e desirezza a gua- 
dagnare, accade ( come avvenne appunto in 
Francia), che le mercedi delle virluose opere 
del soldato sono portate via dagli agiotatori 
che non hanno servita la palria. 

La Francia fu priva di banchi di qualunque 
Specie fino al 1716 , quando ne istituì uuo 
Giovanni Law scozzese sotto la protezione del 
duca reggente. Siccome fu questo il primo 
passo e quasi la base del sislema suo, di cui 
si è tanto ragionato al mondo, e che è certa- 
mente slata una delle più straue produzioni 
dell'intelletto umano, io credo non essere discon- 
veniente dire quel ch'io di tal sistema ne siimi. 
La mia opinione è stala sempre, che il duca 
d'Orleans non fosse complice de'disegni del 
Law, uomo d'ingegno mirabile e rarissimo, ma 
senza virtù e religione. Quindi credo che sieno 
stati due i sistemi del Law; uno pieno di spettri 
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d'«ulililà. e ch'era da ini rap pretesta lo al duca 
ed alla intera Francia; l'altro solo destinalo 
a saziare l'avarizia sua, la quale dovea essere 
tanto più ardente , quanto egli era slato più 
lungo tempo povero e miserabile, 

IVon si può contrastare esser resi al;» la Francia 
a' tempo dell» morte di Luigi XIV esausta 
di danaro, e, quel eh* e peggio, -ripiena di bi- 
glietti descreditali. Se tali biglietti avessero 
avuto prezzo fisso o sicuro , non avrebbe il 
commercio sofferto danno veruno ; ma poiché 
essi erano non meno ricusati dai venditori che 
trafficali dagli agiolalori con varietà di prezzi 
grandissima , ne veniva una generale lagnanza 
contro si fatte carte, che dicevansi biglietti di 
Stato. Conveniva dunque estinguerli. Con un 
fallimento la Francia restava senza moneta af- 
fatto ed era distrutta. Con moneta non pote- 
vano esser pagati poiché la corte non ne avea. 
Dunque s'aveano i biglietti di stato da convertire 
.in nitri ai quali il popolo avesse fede maggiore. 
Quando uno stato perde la sua moneta, è come 
un artefice che nell'estrema indigenza vende 
gli istrumenli dell* arte sua. Allora egli è per 
Sempre rumato, non avendo danaro per ricom- 
prare i ferri, nè ferri per acquistar travagliando 
il danaro. Cosi la Francia non polea coli* in- 
dustrie e la pace ristorarsi , poiché senza da- 
naro non avevan corso l'industrie. Perciò l'ar- 
ricchirla di moneta di carie , che noti costava 
mercanzie, ma che dava modo a sostenere le 



Digìtìzed by Google 



CORSO Or.lH MONETA, l65 

manifatture e raggirarle, era In stesso che ri- 
donare ali* artefice tutti gli ordini suoi. Allora 
basta aver tranquilli là e tempo che subito ri. 
sorge uno sialo. Ecco l'aspetto utile e bello 
del sistema di Law- A vestisi ad estìnguere i 
biglietti di stalo già decaduti dalla fede pubblica. 
Doveasi crear nuova moneta in cui si avesse 
lede, sicché richiamasse argenlo ed oro straniero 
in Francia. Quando poi era la Francia bastan- 
temente ristorala, anche le nuove carte doveano 
aver la sorle delle prime. 

Per distruggere i biglietti di sialo ne fu fatla 
in prima una riduzione non con perdila eguale 
in tutti, ma cou distinzione regolala secondo il 
merito delle persone , che servendo la patria 
etimo su. di lei rimaste creditrici e con biglietti 
erano slate pagale. Operazione savissima ed 
atta a rallegrare il popolo, essendoché l'uomo 
non si constila che nell'aspetto d'altri più dan- 
neggialo di lui; né é meno capace di conten- 
tarci { tanta è la nostra malignità) I' invidia 
altrui , elle la propria prosperila. Dopo la ri- 
duzione rcslava ancora un debilo di dugeuto 
milioni di lire in biglietti. Per ennsegrar anche 
un lai residuo alla fiamme fu proposto l'alza- 
mento d'un lerzo di tutta la moneta; e siccome 
la Francia , ch'è jcì volle almeno maggiore del 
nostro regno, e più danarosa, ha sopra seicento 
milioni di lire di mouela , certamente reslava 
estinto il debito della corte , ina noti potea 
evitarsi che non rimanesse soveicliiamenie priva 
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à'^ danaro. La banca generale avendo stabilito 
un fondo d' un milione e duegnlo mila scudi 
in mille e dugento azioni, quando avesse avuto 
credilo tale, che, anche togliendo dal deposito 
il danaro intromessovi, non fossero siale le carte 
sue ricusale, accresceva la moneta di Francia 
ad un grado forse maggiore del proporzionato 
al traffico suo. Noo restava dunque a far altro 
che sostenere in credito la banca , ed era la 
Francia guarita, il debito disfatto. I modi tenuti 
*d accreditare i biglietti della batica furono 
tutti, quanti più ve ne sono. Furono renduli 
necessarj, ordinandosi che con essi soli si po- 
tessero pagare i tributi alla corte, donde il 
commercio loro divenne grandissimo. Furono 
dichiarati privilegiati sopra ogni altra carta e 
quasi sull'argento slesso; e se in questi termini 
si fosse restalo, ninna operazione più utile e 
gloriosa avrebbe avuta il governo del duca di 
Orleans. 

Ma Gio. Law non poteva esser contento che 
del bene suo e d'acquisti sterminati; e siccome 
la moneta ch'egli avea immaginata erano carie, 
non curava altro che accrescerne il valore. Così, 
non contento ehe queste fossero immagini della 
moneta , volle farle più preziose dì essa. Non 
fu difficile ingannare il reggerne, e persuaderlo 
dover esser utile l'invigorimento di quegli or- 
dini che si conosceva essere stali buoni. Quindi, 
per render frulli fere, e perciò pregevoli le azioni, 
si creò una compagnia di' commercio piena di 
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larve e sogni di traffichi; ed i frutti delle 
Azioni non meno solleciti che smisurati le fe- 
cero incarile. Per l'altra parte si dichiarò guerra 
alln vera moneta con ferocia e crudeltà incre- 
dibile: fu sbassata , alzata, ribassata con salti 
grandissimi e repentini ; poi fu bandita dal 
regno ; indi vielato V immetterla e permesso 
V estrarla; in fine tolta per forza a' possessori 
e cambiata con carte, della banca già diventata 
reale, ed incorporata colla compagnia dell'Indie. 
In (anta vicissitudine e disordine si videro i 
biglietti valere il cinque per cento più del da- 
naro vero; le azioni della compagnia esser tanto 
ricercate che pervennero ad apprezzarsi il due 
mila per cento. Quindi seguirono effetti mira- 
bili, e che sarebbero immeritevoli di fede se 
non fossero avvenuti. Una vedova di Namur , 
che avea un piccolo credilo per servigi prestali 
ad uffizioli nelle campagne, si trovò ricca di 
sessanta milioni di lire. La banca moltiplicò i 
biglietti fino a duemila settecento milioni di 
lire. A proporzione crebbero apparentemente 
i prezzi delle merci , ed in fine tutti ì debiti, 
i censi, le rendile pubbliche ' furono estinte, 
e falla tanta mutazione nello stalo della Fran- 
cia, che si può benissimo dire essere stalo 
Tanno 1720, per essa un anno di giubileo 
simile a que* degli Ebrei; ma tanto più. sin- 
golare, quanto più insolito, meno previsto ed 
in un regno maggiore. In mezzo a lauto scom- 
piglio saziò certamente il Law l'animo suo, 
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avendo acquistale snpr» quaranta milioni di 
lire, quasi tutte io contante o in t'ondi stabili 
nobilissimi e regj. Perciò a 1 ai maggio 1720, 
due anni soli da che il sistema erasi comin- 
ciato , gli fu dato il primo crollo colla dimi- 
nuzione e discredilo debbiglieli i, i quali furono 
poi a' 10 ottobre soppressi ed estinti. Così per 
soddisfare un debito di soli dugeolo milioni 
di lire di biglietti di sialo, si restò dovendone 
duemila e settecento milioni di biglietti di basco. 
Questa è in breve la-, storili del sistema det 
Law. Avvenimento memorabile, ed allo a di- 
mostrare quanto possa l'ingegno d'un uomo 
in mezzo a un popolo furiosamente amatore 
del nuovo, ed incapace di riguardar le cose a 
sangue freddo. 

lulanlo può ciascuno comprendere essere 
Stalo- il sistema dannoso , perchè condotto a 
troppa estremila ; la Francia essersi' trovala 
sana dopo si grandi accidenti , perché ti con- 
tadino non sentì il male del sistema, e le terre 
e i frutti di essa furono favoriti dal sistema , 
che ne accrebbe i prezzi ed il consumo; e fi- 
nalmente l'avere 1111 regno una mutazione si- 
mile a quella del giubileo dalla sapienza del 
Legislatore giudaico immaginata, non essere cosa 
che meritasse uou avere fra gli altri legislatori 
niun imitatore , come quella che contiene in 
sé talvolta utilità grandissime e singolari. 

Avrebbe la storia della baoca reale di Fran- 
cia meritato ch'io vi avessi più lungamente e 
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particolarmente discorso; ma i limili dello mia 
opera non me lo permettendo, terminerò qni di 
dire dd' bandii, e dirò degl 1 imprestiti pubblici. 

Sono gì' imprestiti di varia natura: alcuni 
producono frutto, altri no, e di que'che danno 
frullo altri lo danno per sempre , altri a vita. 
Della prima specie sono i depositi de'bnnchi 
convertili a*bisogni pubblici , dei quali ho di 
sopra ragionalo; dell'altra sono tulle le rendite 
che noi chiamiamo arrendameli, fiscali, istrti- 
mentali ; in Roma diconsi luoghi di monte e 
vacabili; in Francia rendite sul palazzo della 
città, o effetti reali ; ed in fine in ogni prin- 
cipato con diverso nome sono dinotale. Sebbene 
i fondi o sia capitali { che in molte parli sodo 
dette azioni per Io drillo che danno a conse- 
guire i frutti ) sieno come ho dello fruttiferi, 
pure nel commercio prendono una co' frulli e 
colla probabilità loro un valore certo e nolo , 
e cosi vengono dati e comprati quasi come 
moneto, Nel nostro regno essendosi permesso 
che sì fatle rendite potessero tutte con fede- 
commessi, ipoteche e debiti vincolarsi e cari' 
carsi , è divenula la compra loro un affare 
mollo più lungo e difficile, die non la trasla- 
zione delle fedi di credito { onde è nato che 
le partite d' arrendamenti non corrono come 
moneta. Intanto perchè i dazj destinati a pa- 
gare i frulli de'danari imprestali furono spesso 
ceduti in salatura a* creditori , hanno gli ar- 
rendamenti cambiata natura , e sono' divenute 
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tante società e compagnie simili in tutto* quanto 
alla forma, alle compagnie delle nazioni com- 
merciatili, colla sola differenza che gli azionar;, 
detti fra noi cousignutarj , s'occupano non iu 
traffichi , commerci e scoperte lontane, ma in 
amministrare rigidamente e far frullare quella 
porzione di tributi stata loro essegaata. 

Tra gl'i in presti ti con frullo a vita ( oltre ai 
vacabili ooti abbastanza, sono le tontine, inven- 
zione bellissima di Lorenzo Tonti napoletano, 
proposta la prima volta in Francia il i653, 
ma non eseguila se non dopo la morte sua il 
1G89. La loro forma é la seguente. Si stabilisce 
un fondo di danaro diviso iu moltissime azioni, 
o,.come noi diciamo, carote; e queste sono poi 
ristrette in poche classi, sicché ciascuna classe 
per esempio n'abbia mille. Coloro i quali hanno 
azioui iu qualche classe si dividono i frutti 
dell'intero capitale di quella classe guadagnando 
sempre le porzioni de'compagni che muojono, 
e così fino che ne resti uno il quale percepisce 
tulio il frutto d'una classe, che, morto lui, ri- 
mane estinta in beneficio del sovrano. Ma i bi- 
glietti delle rendite vitalizie e delle tornine non 
possono circolare come moneta; come nemmeno 
que'delle lotterie, perciò io non ne discorrerò 
più a lungo. 

Le compagnie sono stale istituite principal- 
mente per le navigazioni, e i commerci dell'In- 
die e de'mari lontani, che quanto erano lu- 
crosi altrettanto erano ripieni di pericoli, di 
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perdile e di spese grandissime. Le azioni loro 
spesso si commerciano quasi come moneta; ed 
avendo in molli paesi le compagnie dalo da- 
naro o pagati i debiti del sovrano , hanno 
cambiata natura ed in parte sono divenute 
simili a 'nostri arrendamenli. La forma loro è 
in tulle simile, e si potrà comprendere colla 
descrizione di quella del banco di S. Giorgio 
di Genova, che si può dire la prima di tulle, 
fatta dall'illustre Segretario Fiorentino. « Poiché 
ti i Genovesi (die 1 egli) ebbero falla pace 
« co* Veneziani , dopo quella importantissima 
« guerra ebe molti anni addietro era seguita 
« fra loro, non polendo soddisfare quella loro 
« repubblica a quei cittadini che gran somma 
1» di danaro aveano prestato , concesse loro 
« 1* entrate della dogana, e volle che secondo 
u i credili ciascuno per i meriti della prioci- 
« pai somma di quell' entrale partecipasse , 
u infino a lauto che dal comune fossero ia- 
ti leramente soddisfatti. E perchè potessero 
u convenire insieme* il palagio il quale è .sopra 
« la dogana loro consegnarono. Questi credi- 
ti tori adunque ordinarono fra loro un modo 
ti di governo , facendo un consiglio di cento 
« di loro che le cose pubbliche deliberasse., 
« ed un magistrato di otto cittadini , il quale 
« come capo di tulli 1' eseguisse ; e i credili 
a loro divìsero in parli, le quali, chiamarono 
u luoghi, e tutto il corpo loro S. Giorgio in- 
u titolarono. Distribuito così questo governo, 
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a occorsero al comune della città nuovi biao- 
u gni onde ricorse a S. Giorgio per nuovi ajuti, 
a il quale trovandosi ricco e bene amministralo 
« Io potè servire: ed il comune all' incontro, 
« come prima gli aveva la dogana- conceduta, 
« gli cominciò per pegno dei danari che aveva 
« a conceder delle sue terre: ed in tanto è 
a proceduta la cosa, nata da'bisogui del comune, 
« e Ì servizi di S. Giorgio , che quello si ha 
a posto sotto la sua amministrazione la mag- 
li gior parte delle lei re e citta sottoposte al- 
m l'imperio genovese , le quali governa e dì- 
» fende, e ciascun anno per pubblici suffragi 
u vi manda suni rettori, senza che il comune 
u in alcuna parte se ne travagli. Da questo e 
« nato che ì cittadini hanno levalo 1* amore 
«■ al comune come cosa tiranneggiata , e po- 
ti stolo a S. Giorgin come parte bene ed egual- 
u mente amministrala, oode ne nasce le facili 
u e spesse mutazioni dello stato , e che or.* 
u ad un cittadino, ora ad 'un forestiero ubbidì* 
u scoria: perchè non S. Giorgio, ma il comune 
« cambia governo. Talché quando tra i Fregost 
u e gli Adnmi s'è combattuto del principato, 
« perchè si combattè lo slato del comune , la 
ti maggior parte de' cittadini si lira da parie 
n e lascia quello in preda al vincitore. Nè fa altro 
« 1* uffizio di S. Giorgio, se non quando uno 
u ha pieso Io staio fargli giurar 1* osservanza 
u delle leggi sue; le quali insinn a questi tempi 
tt non sono state alterate, perchè avendo armi. 
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a danari e governo, non si può senza pericolo 
iì di una cerla e pericolosa ribellione alterare. 
((Esempio veramente raro, e da' filosofi in 
*i lante loro immaginale e non vedute rcpub- 
u bliche mai uon immaginato , vedere dentro 
u ad un medesimo cerchio, fra 1 medesimi cit- 
tì tadiuì la libertà e la tirannide, la vita civile 
a e la corroda, la giustizia e la licenza; per- 
« ché quell'ordine solo mantiene quella città 
« piena di costumi antichi e venerabili- » Molte 
parti dell'antecedente descrizione converrebbero 
benissimo alle compagnie presenti , e princi- 
palmente a quella delle Indie orientali d'Am- 
sterdam , la quale è trailo trailo divenuta una 
repubblica forse più polente e più ordinata 
dell'altra in cui è nata. 

Oia è tempo ch'io ristringa ti mio discorso 
a dire delle cose patrie, e principalmente dei 
banchi , In conservazione de* quali per tanto 
tempo sostenuta fra noi ci fa certamente gran- 
dissimo onore. All'autore dello Spirito delle 
Leggi è venuto detto che non si possouo isti- 
tuir banchi ne* regni che hanno commercio di 
lusso, come la Francia, la Spagna e l'altre ino- 
narchie. Ponerli, dic'egli, io uno stalo monar- 
chico a è un supporre il danaro dall'un canto, 
« e la potenza dall'altro, cioè da una parie la 
« facoltà di aver tutto senza alcuo potere , e 
u dall'altra il potere senza alcuua facoltà. In 
u un lai governo il solo principe ha avuto , 
u ovvero ha potuto avere un tesoro: e dovuti- 
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« que ve a* è uno, dachè é eccessivo, tosto 
'* u diviene il tesoro del principe. » Tanto a 
lui pare impossibile che il principe , benché 

10 possa, non voglia occupare le ricchezze dei 
sudditi suoi. Ma s' egli avesse riguardati noi 
avrebbe veduto un regno certamente monar- 
cliico, e tale anzi, che, eccello ì regni barbari 
dell'Oriente, ninno n* è forse al mondo ove i 
decreti del sovrano sieno più assoluti e pronta- 
mente ubbiditi. Un regno in cui le rimostranze 
de* parlamenti e del clero della Francia , che 
anche è monarchia , parrebbero sediziose. E 
pure in questo regno avrebbe veduti da an- 
tichissimo tempo istituiti banchi, mantenervisi, 
fiorire ed essere ripieni di tante ricchezze j che 
alla piccolezza del regno sono certamente sroi- 

v surale. Tanto può la virtù di chi regge assi- 
curare i popoli dall'abuso della potestà. Ve-, 
drebbe in oltre in tanto spazio di tempo, come 
è la vicenda delle umane cose , alcuni banchi 
aver vacillato per le rapine de'rainistri, ed uno 
anche (sebbene non per cosi brutta cagione) 
esser fallilo ; ma in tanti e si varj avvenimenti, 
in tanto bisogno della monarchia spagauola , 
nella frequentissima mutazione di governo, in 
un mezzo secolo tre volle cambiato , e final- 
mente nelle ultime guerre ed angustie di pe- 
stilenza, vedrebbe, io dico, mai non aver dato 

11 governo ombra di timore al pubblico ; non 
aver avuto nemmen per sogno parte alle dis- 
grazie d'alcuno da' banchi; né essere il danaro 
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del principe, sparso in essi, considerato più di 
quello d'ogni miserabile. Questo mirabile* in- 
nesto de'fruiti della libertà col governo assoluto 
è la maggior gloria del nostro ; e quantunque 
abbia pochi e rarissimi esempj , non dovea 
però quell'autore dall'avvenimento tragico della 
banca generale di Francia tirar consegueme' 
universali, e dichiarar natura del governo mo- 
narchico ciò eh' è difetto in lui. Il che s'egli 
avesse sempre fallo, non avrebbe composto un 
libro pieno di massime che sembreranno vere 
solo a chi è nato in Parigi , e vi è nato nel 
secolo decimottavo dell'umana redenzione. 

Sonosi adunque mantenuti in credito i haa- 
chi nostri, perchè la corte ha mostralo quasi 
non saperli neppure. Il governo loro è in mano 
di privali onestissimi, i quali riguardando giu- 
stamente la cura del ben pubblico come opera 
pia e divota , usano un disialeresse sommo e 
dirò quasi miracoloso. Il danaro depositato vi 
si conserva religiosamente j e sebbene nuoccia 
il ristagnamento, pure poiché nuocerebbe più 
la perdita de'banchi, e 1' una cosa con l'altra 
in una monarchia non possono' essere, è bene 
il restare il danaro nel banco. Ed ecco la dif- 
ferenza tra i banchi delle repubbliche e quei 
delle monarchie. Quelli sono alti a moltiplicar 
la moneta e a soccorrer lo slato, e souo so- 
stenuti dalla pubblica fede ; perciò l'esserne la 
suprema potestà mallevadrice è buono. Questi 
sono unicamente buoni a custodire e meglio 
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raggirar la moneta. Gli rende sicuri la vini 

deprivati e 11 ri 8 ore dti " e le && 1 * '* alUjnIaoa - 
mento d' animo del sovrano e I' esistenza del 
danaro depositato, sempre pronto ad esser rer±- 
duto ; e perciò chiunque ardirà proporre (come 
laluoo v'è stalo) di togliere il daoaro dai 
Banchi, dopo che gli avrà garantiti il principe» 
e rimetterlo nel commercio, sarà da me lìbe- 
ramente chiamalo inimico della patria e della 
pubblica tranquillità, 

Meriterebbono gli ordini de* nostri banchi, 
che sono tutti prudeniìssimi , essere fatti moti 
al mondo , poteodone Napoli ritrarre onore ; 
ed io l'avrei fatto volentieri se daplro i con- 
fini della presente opera li avessi potuti re- 
stringere. Ma non si può. Se ne potrà vedere 
alcuna parie descritta in un* allegazione, fatta 
( Don sono, ancora molli anni) iu difesa d'un 
cassiere d'un banco da uomo che fa onore alla 
patria ed alla prudenza legale. Le sole cose che 
mi pare potrebbero esservi migliorate sono : 

I. Che tulli, s'avrebbero quasi ad. unire io 
un Solo; intendo dire, che le fedi di ogni banco 
fossero liberamente accettate in ciascuno e pa- 
gate. II. Che le conlate di cassa si facessero 
tutte in uno slesso tempo in tutti i banchi io 
incerto giorno, sicché non potesse, la frode di 
uu cassiere restar ascosa, colla falsa dimostra- 
zione d' un credilo the abbia un banco sopra 
un altro. III. Vorrebbe esser minore ti numero 
de'nolaj che possono autenticarci acciocché po- 
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tendone esser meglio noie le firme fosse meno 
facile l'abbaglio del Panàettario, Cioè di quel- 
l'officiale cui incumbe riconoscere la veracità 
deJJa fede. IV. In ogni città riguardevole del 
regno s' avrebbe a scegliere uo ootajo de* più 
onorali, l'autentica del quale lenendosi registrala 
nel banco non fosse controvertila ; con die si 
sjuterebbe ol comodo di chi vive nelle province. 
£ se in qualche città, come Gallipoli e Foggia, 
sì stabilisse un banco o si trasferisse alcuno 
de* sostri, non credo potesse esser nocivo. 

Parrà agli stranieri mirabile che i banchi 
di iVapolì non dando fruito nessuno del danaro 
• differenza del più degli altri, né essendo 
per legge reodute necessarie le fedi ad alcuu 
pagamento come è in Venezia e in Olanda , 
parrà, io dico , strano che sieno lanto ripieni 
di moneta. Ma una maraviglia tale cessa da* 
che si riguarda I* indole del popolo inclinata 
maravigliosamente alle liti ed al negare. Le 
fedi di credito assicurano non solo il pagamento, 
ma il titolo d'esso con certi stabilimenti par- 
ticolari a not. E così ciò che altróve fa la forza 
delle leggi e lo stimolo del guadagno , fra noi 
lo fanno i costumi corrotti e la mala fede. Ma 
non si può negare che l'aver fatto servire i 
banchi ali* estinzion delle liti sia stata cosa 
Lelia * giudiziosa. 

Compagnie non sono fra noi , non avendo 
noi tanto commercio che possa nutrirle. La 
quale mancanza di commercio è da molti, che 
Gallarli, voi. IL (» 
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invidiano Io sialo presente delle potenze ma- 
rittime, scioccamele attribuita a nostro difetto. 
Ma questo commercio, come Io intendono essi, 
non è il principio dellu grandezza di quegli 
Stali. Il terreno popolalo fa la forza degli stali; 
e chi ha più lerre e più sudditi è maggiore. 
Nè la potenza può nascere da altro che donde 
la trassero Ì Romani , cioè dalla -conquista e 
doli 1 altrui servitù. Questo è il commercio delle 
compagnie iuglesi , olandesi e francesi. Gran 
conquiste falle, gran terreni, gran frulli e gran 
numero di schiavi. Ma siccome stanno lontani, 
noi gridiamo commercio commercio in vece 
dì dire armi e virtù mililare. Sulle carte geo- 
grafiche potremo misurare la minore delle loro 
colonie, e trovarla grande quasi quanto è tutto 
il regno di Napoli- 
Io ho conosciuta un uomo rispettato per la 
franchezza di ragionare delle cose politiche e dei 
falli de'principi tutti d'Europa. Costui una volta, 
misurala la provincia d'Olanda e trovatala mi- 
nore delle nostre Calabrie, dopo lungo silenzio 
tratto un profondo sospiro dal petto disse: 
.Guardate quanlo vale un pugno di terra palu- 
dosa o arenosa abitata da conigli e da ranoc- 
chi. Ed ognuuo a tali detti applaudiva. Intani» 
altri, mosso da più saggia curiosità, volle mi- 
surare quanta terra occupavano tutte le colonie 
e gli stabilimenti olandesi, quell'America, della 
Cosla di Guinea, del Capo, l'isole di Ccylan , 
di Java,, di Bormio, le Molucche, ed fine ogni 
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•rosa. Ad esse aggiunse le terre di tulli quei 
principi tributar], o così congiunti che dipen- 
dono interamente da loro, e si trovò che tanti 
stali uniti lille Selle Province erano assai 
maggiori della Francia. Adunque i Paesi Bassi 
olandesi non sono la repubblica, ma il mercato 
di lei. La repubblica è sparsa per tulio l'uni- 
verso, ed una gran parte n'è vivente perpetua- 
mente sullo slesso mare. Ora chi riguarderà 
che l'ingrandirsi uno slato colla vendita delle 
merci sue natie è pregio dell' agricoltura non 
del commercio, e poi avvertirà a quante merci 
naie in terreni olandesi ei consuma, troverà 
che l'agricoltura è la madre delle ricchezze. 
Dopo l'agricoltura è la pesca, altro fonte di 
merci e di ricchezze; ed in fine è la caccia , 
dalla quale molte nazioni, come è la moscovita, 
traggoiiograo frutto: lutto ri resto è piccola cosa. 

Sicché quel commercio , di cui piangiamo 
noi la perdila, e ce ne incolpiamo , lo riac- 
quisteremo scoprendo nei Mediterraneo qualche 
luogo ripieno di balene, qualche lido d'aringhe 
o qualche banco di meiluzzi;e quando, tagliato 
lo Stretto di Suez, elideremo prima degli altrf 
all'Arabia ed all'Indie, e saranno nostre le 
Mo Iucche , Ceylan , Balavia e il Capo. 

Io nou dico che presso di noi il commer- 
cio noo possa ricevere grandissimi migliora- 
menti; e dalla presenza d'un principe viituoso 
molto è da sperare , e molto già si comincia 
ad ottenere. Ma couvieu esser persuaso che 
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il commercio sena' alimento d'agricoltura (per- 
chè di pesche e di cacce non ne abbiamo 
alcuna) è uno spetlro e un'ombra vana. E 
sebbene il commercio e l' agricoltura sieno 
«concatenale insieme in guisa tale, che ciascuno 
« effetto insieme e cagione dell' altro , pure 
riguardando più attentamente si troverà esser 
anteriore sempre l'agricoltura al traffico, per- 
chè il florido commercio viene dall'abbondanza 
de' generi superflui, e questa dall' agricol tura, 
la quale è fatta dalla popolazione , la popola- 
zione dalla liberta, la libertà dal giusto governo. 
I.e due ultime poi le abbiamo già» ed in parte 
anche la popolazione decresciuta, perchè dun- 
que non abbiamo maggior coltivazione? Egli è 
perchè de' dazj nostri , che non sono io aè 
Stessi smisurali, il peso preme troppo più le 
provincie che la capitali.: difetto antico e che 
■?a a gran passi diminuendo; e s'egli non lo 
è dèi tutto, non solo non può incolparsene il 
presente governo, ma è anzi mirabile che ir» 
sedici anni soli siasi folta tanta e eosì subita- 
nea mutazione. E se non si conoscesse esserne 
la causa la somma, virtù del principe, sarebbe 
cosa incredibile e miracolosa. 
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INTRODUZIONE. 

Ctbive, difficile e pericolosa materia é que- 
sta in cui il mio istituto mi mena, e tale che 
io mi sarei beo volentieri astenuto d'entrarvi 
-dentro se l'avessi potuto decentemente fare. 
I contratti ove interviene frutto di danaro sono 
lauto disputati, che nou si può approvarne o 
-Condannarne alcuno senza pericolo d'esserne 
ripreso da chi tiene diversa opinione. E per-* 
■che coloro, i quali, dispulando, hanno acquistato 
rispetto e fama, mirano chiunque s'oppone 
Joro con quell'animo slesso che un soldato ri- 
guarderebbe chi venisse ad involargli il soldo 
a la razione del suo pane, e colla stessa fero- 
cia si vendicano , sì fatte dispule sono stale 
sempre sanguinose e crudeli. Pure dubitando 
io che i veri precetti della nostra divina re- 
Jigione, e degli anttetti Padri e dottori intorno 
alla usura, non sieno stati da'più moderni com- 
mentatori per V infelicità de' secoli bastante- 
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mente ben dichiarali, e cha nemmeno si^ sfai» 
tutta a dovere intesa la Bolla del regnante su- 
premo Pastore, meritamente venerabile per la 
somma e soprannaturale sapienza con cui guirla 
la greggia a lui commessa; perciò- non dubiterò 
d'esporre qui alcune opinioni che mi stanno 
nell'animo, pronto sempre non meno a dichia- 
rarle meglio e più posatamente difenderle , 
quando sarò con cristiana virtù contraddetta , 
che ad abbandonarle e detestarle , quando da 
chi lo può sarò diversamente e sesondo la ve- 
lili ammaestrato. 

CAPO PRIMO, 

Dell' interesse e delle usure. 

Hanno da antichissimo tempo gli uomini 
ricchi tratto frullo dal danaro in varie forme 
di contratti , e nel tempo stesso i poveri sì 
sodo doluti della maggior parte di tali con- 
venzioni come d' ingiuste e malyage. E sic- 
come è proprio di chi gode lacere e soffrire 
i pianti altrui , come per contrarlo- io chi si 
duole, le grida e gli strepiti sono grandissimi, 
perciò sono stali tulli i secoli Uno al decimo- 
quarto ripieni di voci concordi in biasimare 
ogni frutto del danaro, e detestarlo. Nel secolo 
decimasesto , quando la scoperta dell' Indie 
nuove, l'accrescimento dell'arti, dell'industria, 
del. commercio e della moneta, l'istituzione delle 
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rendile su 1 debili dello slato, falla la prima 
volta nelle monarchie da Francesco I , re dì 
Francia, ed imilala dagli altri princìpi) la di- 
struzione dei Giudei crudelissimi usuraj , e 
I' istituzione dei Moni! di Pietà ebbero quasi 
estinte affatto le usure e quetala la plebe, si 
videro con mirabile accidente uscir fuori inge- 
gni acutissimi a proteggere e sostenere l'usura' 
già morta, che viva non era stnta difesa da 
alcuno. Claudio Saltnasio , uomo di cui non' 
v* è forse stato chi abbia avuto ingegno e let- 
tura più grande (sebbene ei n'abbia fatto 
uso solo nel piccolo ), fu il primo che scrisse- 
compio Irniente delle usure con non minore 
dottrina che inclinazione a giustificarle. Dietro 
lui scrisse Nicolò Broedersen , canonico della 
chiesa d'Utrecht, e poi altri; e ad essi s'oppose 
uu numero grandissimo di scrittori d'ogni na- 
zione. Negli anni passati si riaccese la disputa 
in Italia, dove Scipione Maffei, gentiluomo, ve- 
ronese, scrisse dell'impiego del danaro; e sic- 
come l'animo suo nobile e generoso, e l'opi- 
nione della virtù e dottrina sua, meritamente' 
Stabilita presso tutti, f.-ceauo conoscere non es- 
sere egli stalo trasportato da passione o da ri- 
guardo alcuno , eccitò il libro negli animi di 
molti grandissima commozione. Gli si oppose 
Fra Daniello Concilia, dell'ordine de' predica- 
tori, con due libri (de' quali il primo fu- slam- 
palo in Napoli) ripieni di fervere e fuoco in- 
credibile, e [auto- meno aspettalo quanto parea 
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doversi vedere fra nomini amici, dotti e sotto- 
posti allo slesso prìncipe maggiore placidezza. 
Ma furono le dispule interrotte con savio con- 
siglio dalle supreme poieslà, conoscendosi che 
coloro i quali lauto ragionano dei peccato del- 
l'usura, non limino per ordinario avuta dalla 
Provvidenza facoltà du poterlo commettere ; e 
coloro al contrario che vi potrebbero cadere, 
uou sono stati per colpa della loro educazione 
posti in istato d'intendere le controversie. 

Non si può negare, che sebbene la ragione 
sia per lo più dalla parte del Concino, abbiano 
gli avversari in favor loro molle plausibili e 
speciose ragioni. Ora io son persuaso che 
quando in due Opposte sentenze si vede quasi 
divisa la verità, ed inclinare non più ali* una 
che oli* altra, conviene che qualche abbaglio o 
inganno di voce siavi per lo mezzo i essendo- 
chè il vero colla sua luce discuopre subito, 
l'origine sua e la concatenazione con lutte le 
altre verità, e tinge sì fatlameute di nero il 
falso ch'é impossibile non avvedersene. Quindi 
meco stesso ripensando ho avvertile quelle cose 
che mi sembrano aver prodotte tarile dispule, 
e qui le a riderò mauifeslando il meglio eli" io 
sappia fare. 

Ne'secoli d'ignoranza gli uomini prendevano 
lauto spavento degli accidenti del caso e della' 
fortuna, che, non altrimenti che da uo cavallo 
indomito e calcitrante, fuggivanla paurosi, e da 
lei cercavano salvarsi alla meglio. La luce delle 
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vere selcine scoperse finalmente ninna cosa 
esser meno fortuita del caso; avere le sue vi- 
cende un ordine costante ed una regolala ra- 
gione i e polersi Ira il certo presente e l'in- 
certo avvenire trovar proporzione. Cosi quel ala 
a poco a poco la paura, cominciarono gli uomini, 
domesticatisi colla fortuna, a trattarla ed a giun- 
carvi intorno. S'udì la prima volta disputarti: 
della giustizia ne'giuochi di pura sorte ; e l'arie 
d'indovinare tanto vilipesa divenne in mano 
del Bernulii figlia delle matematiche e della 
verità. Da' giuochi si passò a cose più serie; 
e furono le navigazioni , le vite degli uomini, 
e le ricolte delle campagne , state già tanto 
tempo scherno della sorte, furono, io dico, mi- 
surale , apprezzate, e contro l'arbitrio della 
fortuna assicurale, ponendole la prudenza umana 
le redini e le catene. Fu allora conosciuto che 
il valore intrinseco era sempre mutabile, secondo 
Ì gradi di probabilità che si aveano a dovere 
a non dover godere di qualche cosa; e si co- 
nobbe , ebe cento dueati lontani dalla mano 
d'alcuno, quando hanno cento gradi di pro- 
babilità a non perdersi e dieci a perdersi, di- 
ventano no varila ducati presenti, e per novanta i 
S* hanno a valutare in qualunque contralto o 
di giuoco o di baratto. Cosi mediante le ma- 
tematiche furono raddrizzate molle convenzioni, 
e richiamatavi quella giustizia, che le tenebre 
delle false scienze ne aveano discacciala. L'ar- 
dire degli uomini incontr o al caso fu calcolala 
e ((alieno Ira limiti certi e stabiliti. 
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Quindi nacquero il cambio e l'interesse fra- 
telli Ira loro. L* uno è I* eguagtiameolo tra il 
danaro presente e il danaro lontano di luogc r 
fatto con un sovrappiù apparente che s'aggiunge 
alle volte al danaro presente, alle volle al da- 
naro lontano per render eguale il valore in- 
(rio seco o dell'uno o dell'altro, diminuito dalla 
minor comodità o dal maggior pericolo. L'in- 
teresse è la- stessa cosa falla ira il danaro 
presente e il lontano di tempo, operando quello 
nesso il tempo che fa il luogo ; e il fonda- 
mento dell'uri conti allo e dell'altro è l'egua- 
lità del vero intrinseco valore. Tanto è ciò 
vero che talora nel cambio il danaro presente 
vai meno del lontano, e dicesi cambio di sono 
al pari; e le carte rappresentami il danaro , 
che a buon conto non' son altro che danaro- 
futuro, molte volte bau valuto più, del con- 
tarne; e questo di più è detto aggio. 

Ecco ebe ora- si scuopre come tutto il falso 
de 1 sentimenti- di Nicolò- Broedersen nasce da 
idee fa l-se e da cattivo uso delle parole, e tutta 
quella sembianza di vero che vi traspare sta 
nascosta io una verità mal ravvisata. È stato 
errore chiamar lucro e prò- del danaro ciò che 
è riempimento del mancante, posto per perve- 
nire all'egualità. Ogni lucro, o grande o piccolo, 
dato dal danaro, di sua natura infruttifero, è 
biasimevole, né si può dir fruito delle fatiche* 
poiché le fatiche son fatte da chi prende im- 
prestarla non da chi dà. Ma dove è egualità 
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non è lucro ; e dove iV prezzo intrinseco è 
magagnalo e scemato dal rischio- e dall'inco- 
modo , non si- può dir lucro il riempirlo. Falso 
■pensiero è poi ed abominevole dì lui c dei 
Suoi segnaci trovar disparità Ira *1 povero e il 
ricco, e confonder la giustizia colla compassione. 
Il giusto si può a ragione domandare, e pre- 
tender del pari dal più ricco e felice che dal' 
più sfortunato; l'ingiusto non si può preten- 
der da alcuno. Né chi rende altrui sua ragione 
La da entrare a correggere le disposizioni della 
Provvidenza-, e compartire diversamente colla 
debolissima opera sua la prosperili e la miseria, 
essendo la povertà più frequentemente generata; 
da'vizj che dalle sventure, 
i Por contrario molli teologi avendo benìssimo 
definita l'usura e il mutuo, hanno poi mal itilesa- 
la definizione loro medesima. Usura « è quel lu- 
ci era che si riceve oltre la sorte in virtù- del con- 
fi trailo del mutuo. » Giustissima definizione; e 
chiunque ( come molli recenti non cattolici han 
{atto}, vorrà variarla, e dire che il muluo non gra- 
tuito- non é mutuo, e allora il- suo frullo non è 
usurai scherzerà sulle parole non meno empia- 
mente, che senza utilità- perocché a Dio non v'è 
arte nè mezzo da imporre; agli uomini non v'è 
necessità, Sono state inventate tante- formede- 
diverse da eluder il rigore dell'umane leggi- 
contro 1* usura che è veramente poi soverchio 
ed intollerabile voler finanche venire ad insul- 
tare l'iateruo conoscimento del giusto e per-. 
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lurbarlo. La definizione del muluo è del pari 
■giustissima , consistendo in « consegnare uni 
a cosa con palio di riaver l'equivalente, « 
a niente di più. n Ma di questo equivalente! 
espresso dalla voce latina tanturndem , l'idea 
dovrebbe esser migliore e più chiara. Il valore 
è la proporzione che le cose hanno a' nostri 
bisogni, Equivagliono quelle che apportano 
egual comodità a colui rispetto al quale sì di* 
cono equivalenti. Chiunque cercherà l'egualità 
altrove seguendo altri principi, e la vorrà tro- 
vare o in sul peso o nella simile figura, sì 
mostrerà poco intelligeute de' Tatti umani. Un 
foglio di carta equivale molte volte al danaro, 
-da cui è difforme e per peso e per figurai 
molle volte al contrario due monete d' egual 
peso e bontà e di simile figura non equiva- 
gliono. Quando in un luogo non è dato corso 
a una moneta straniera, ancorché buona (coma 
é fra noi della moneta d'argento romana ) , 
non arreca egual comodo l'aver un pezzo dì 
metallo inutile e ricusato da tutti che un altro 
pezzo situile, ma in libero commercio. E perciò) 
s' ha da pagar meno la moneta vietala, e s'Ita 
da stimare per tanto per quanto non è ricusata, 
cioè pel valore intrinseco del suo metallo ; il 
che è una sorte dì cambio assai giusto e ra- 
gionevole. In fine è cerio che fra gli ucmiui 
non ha prezzo allro che il piacere, nè si com- 
prano se ooo le comodità: e siccome uno noo? 
può sentir piacere senza incomodo e molestia 
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altrui, non si paga atiro che il d'anno e la 
privazion del piacere ad altri arrecala. II tenere 
alcuno net batticuore è dolore : dunque con- 
Tiene pagarlo. Ciò che si chiama fruito del 
danaio quando è legittimo , non è altro che 
il prezzo del batticuore ; e chi Io crede cosa 
diversa s' inganna. 

■ Se ora co' principi da me esposti si rivol- 
geranno gì 1 insegnamenti del pontefice Bene- 
detto XIV , si troveranno maravigliosamente 
ripieni di sapienza e di verità : se si guarde- 
ranno le operazioni umane non biasimate dal 
popolo, si conosceranno conformi alle massime 
sopraddette. 

Quattro principali dottrine nella Bolla che 
comincia fìx pervenit fono aTedeli insegnate. 
La I che il mutuo sia la restituzione dell'equi- 
valente; l'usura, il guadagno di sopra all'e- 
quivalente:- onde si conclude omne propterea 
hujusmodi lucritii, quoti sortem Slip erti , ìlli- 
ci t urti et usurar ium est. Insegnamento verissimo. 
Ma non s'Ita da chiamar guadagno l'apparente 
ed ideale accrescimento che si mostra tale per 
colpa del mal valicato prezzo della sorte prin- 
cipale. Iti II si co.id.nna a gran ragione ogni: 
guadagno, o grande o piccolo, come peccami- 
noso e riprensibile, avendo ■ contratti umani 
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dice non esser intrinseco al mutuo questo io- 
prappiù: del che non si può dir cosa piti ver». 
Anzi egli è lauto vai-Ut , quanti sona vai j quasi 
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ull* infinito Ì gradi delle probabilità ridia per- 
dita, la quale siccome alle volle è grandissima 
{ come nelle usure marittime ) , così discende 
alle volle fino allo zero {come ène'hanohi e 
nelle compagnie delle repubbliche ) e talvolta 
anche di sotto allo zero prendendo nelle quantità 
negative ( come avvenne in Francia al tempo 
del sistema di Law ). In IV è dichiarato, che 
non in Ogni prestito si può trovar ragione 
da pretendere il soprappiù dell' egual peso di 
metallo. Questa ancora è sentenza non mena 
vera che manifesta; mentre se fosse vero il con- 
trario, non avrebbono potuto sussistere i banchi 
delle repubbliche ; non si vedrebbero pieni 
di danaro infruttifero ; uè, quel eli 1 è più, vi 
sarebbe ehi si contenta d'avere il suo danaro 
nel banco senza prò . e ricusa .porlo a frutti- 
ficare in mano privata. Nè vale dire che i 
bandii sieno depositi, essendo noto che quei 
d' Olanda e di Venezia hanno mutata natura 
da deposito ad imprestilo; ma imprestilo per 
la somma sicurezza sua meritamente infruttuoso. 

Sarebbero, s'io qui mi trattenessi in questo 
ragionamento, oltrepassati t limili di quanto 
mi si conviene. Intanto se ciò che ho detto 
cagionasse negli animi d'alcuno dubbj e diffì- 
coltà, se ne potrà altrove più agiatamente di- 
sputare. Prego solo coloro che mi si volessero 
opporre , a percuoter me, e non un fìnto ìoi- 
mico , da essi a piacer loro crealo ed armalo. 
E per non errare nel nodo della disputa, ba- 
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sfera prima d' ogni altro risolvere i seguenti 
quesiti. In ogni paese dove la restituzione dei- 
equivalente si misurasse sempre coli' egualità 
del peso del metallo senz'allra considerazione* 
é certo cbe gl*. imprestili sarebbero difficili e 
rarissimi. Ora se per eccitare gli uomini a 
prestare, una compagnia di ricchi mercanti si 
risolvesse d'assicurare coloro che prestano, 
mediante un tanto per cento pagato da chi 
prende imprestanza , sarebbe lecita o illecita 
tale assicurazione T Dopo risoluto questo, s' ha 
da risolver l'altro quesito: Se colui che presta 
non curando sicurtà estrania riscuotesse egli 
«tesso il prezzo dell'assicurazione, cambìerebbe 
natura il contratto , c da giusto diventerebbe 
peccaminoso ? 

Vengo ormai a parlare dell* interesse per 
quella parie cbe riguarda l'arte di governare. 
Intorno a che in prima è manifesto esser de- 
siderabile che gl* interessi lauto giusti quanto 
ingiusti, solili a riscuotersi in una cittadinanza 
sotto qualunque titolo, sieno quanto più si 
possa piccoli e moderali. Ho uniti insieme i 
coutratli -buoni e i cattivi , perchè il rimediare 
a* mali col solo timore delle pene eterne e colla 
riverenza della religione non s'appartiene alla 
politica, la quale sarà ridicola e sciocca se tutta 
s'abbandonerà sulla pietà. La morale guida gli 
uomini dopo miglioratili e fallili virtuosi ; la 
politica li ha da riguardare come lordi ancora 
*' coperti delle loro ordinarie passioni. Perciò 
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conviene al prìncipe provvedere, che anche!» 
scellerato usurajo volendo non trovi a presure 
con grossa usura ; e sarà sempre più lodevole 
quando impedisce le colpe che quando le 
castiga. 

Per render bassi gl' interessi secondo l'es- 
posto dì sopra basta evilarc il moni poi io del 
danaro e assicurare la restituzione. Perciò non 
c stata la sola abbondanza de" metalli preziosi 
che ha sbassate e quasi estinte le usure da due 
secoli in qua, ma pr in ci palmati t# la dolcezza 
del governo quasi in ogni regno goduta. Sieno 
le liti brevi, la giustìzia certa, molta industria 
ne'popoli e parsimonia, e saranno tutti i ricchi 
inclinati a prestare. Là dove È lolla di offerenti 
non possono esser dure le condizioni dell'offerta. 
Cosi saranno i poveri trattali senza crudeltà. 

Dagli stessi principj viene ohe non si possa 
per legge fissare il frutto della moneta sempre 
Ira certi limiti. Se il frullo sta in quella pro- 
porzione al capitale, come sia la probabilità 
della perdila alla probabilità della restituzione, 
da infinite circostanze ha da dipendere la de- 
terminazione di ciò che si dice frutto del danaro, 
e che più acconciamente si potrebbe chiamar 
piezto dell'assicurazione. Mu avendo sopra lai 
materia lungamente discorso Gio. Locke in un 
suo imitato, a quello mi rimetto; ohe sebbene 
sia ancora nella sua lingua originale inglese, 
non dubito che sar' uoa volta « l'altra tradotto 
in lingua a noi più. comunale. 
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Appare finalmente non potersi dalla legge 
variar il valore dell'interesse, ed alzarlo o sbas- 
sarlo a piacere, ma doversi ciò fare dalla Datura 
medesima, e potersi colla mutazione dello sialo 
e depositimi in un regno ottenere. E siccome 
ne'conlratti quando la legge opponsi alla natura* 
quella è trasgredita, così da una legge fatta 
fuori di tempo intorno all'interesse non si può 
sperare la restaurazione e la salute d'un paese. 

La miglior mauiera di minorar 1' interesse 
è il fare i fruiti de' debiti dello stalo minori 
che sia possibile. Intorno a che voglio discor- 
rere nel seguente capo. , ■»- ... ■ 

CAPO SECONDO. 

De 1 debili delio slato e delia loro utilità. 

D a poco più di due secoli a questa parte 
hanno i principi usato, per soccorrere alle 
necessità delle guerre, prender dagli uomini 
privati danaro; e per incitarli a darlo di buona 
voglia l'hanno reoduto fruttifero, smembrando 
una porzione di dazj e concedendola a'presta- 
tori che ne dividono il profitto tra loro. Per 
l' innanzi, non essendo tanta virtù ne* principi, 
nè tanta fede nei popoli che per qualunque 
speranza li movesse a confidare nel proprio 
sorvrano, la persecuzione de'Giudei e dei mer- 
catanti italiani che prestavano ad usura , era 
r ordinaria via da trovar le ricchezze. 
Gallarli, voi. Il,, i5 
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Intorno a tali rendile, delle debili dello 
sialo, hanno dispulato lungamente i politici 
s'esse fossero profittevoli o dannose, e mi 
pare la colpa di tale dissensione essere stata 
l'oscura cognizione avuta della loro natura: 
perciò quando 1' avrò qui spiegata sarà facile 
giudicarne. 

Essendo il principe quella persona che rap- 
presenta tutti i sudditi suoi, i quali si può io 
cerio modo dire che in lui vivano , operino e 
si sostengano, siccome è impossibile eh 1 eì sia 
debitore a sé medesimo , cosi non può esser 
vero debitore de* suoi sudditi slessi. Le ric- 
chezze sue sono le contribuzioni esatte dai cit- 
tadini ed in prò loro spese : dunque qualora 
ha speso il danaro prestatogli, già l'ha renduto. 
Nelle storie delle antiche repubbliche si leg- 
gono frequenti esempi de'cìttadini, che a gara 
hanno recate le proprie sostanze a riempiere 
41 tesoro pubblico. Oggi che la patria e la li- 
bertà non sono più come divinità idolatrate 
dagli uomini, ammaestrati a conoscere d'esser 
altrove la vera patria e l'eterna libertà, non 
si vedono frequentemente somiglianti esempj- 
Perciò ne* bisogni si prendono danari in pre- 
stanza , e poi o si restituiscono o se ne paga 
l'interesse' Ma siccome l'uno e l'altro si fa 
mediante un nuovo dazio, è chiaro che il giro 
ritorna onde cominciò, e si rivolge in sè me- 
desimo; e perciò l'imprestilo rendulo eoo nuovo 
danaro riscosso da chi prestò, non è diverso 
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dal non renduto. È vero che il àawo non si 
pone di retta menta su que'soli che prestarono; 
ma é vero ancor» esser 1* unione della società 
in una cittadinanza, (ale che ovunque il peso 
si ponga o aggrava ogni parte, o distacca e 
lira giù quella ove é slato appiccalo , quando 
non è tanto tenacemente unita al lutto sicché 
possa sostenerlo. Appunto cotne l'uomo del pari 
è impedito a saliare per un peso, o ch'ei l'abbia 
«'piedi, o che l'abbia sulla lesta o sulle braccia} 
e se gli è legato alle vesti, o queste si strap- 
pano n ne resta aggravala tutta la persona. 

Sicché le vere utilità de'debiti pubblici sono,. 
i.° che della gran, somma raocolla tutta in un. 
tempo il peso si divide sopra molti anni, nei 
quali forse si potrà goder pace e tranquillità. 
a.° Sono utili al traffico ed ai contratti, ne'qualì 
è sempre desiderabile 1* assicurazione sopra 
parlile d' arrendanomi , più sicure assai e di 
rendila più certa dei terreni. 3.° Le chiese ,., 
gli ospedali , i monti e tanti altri luoghi pi i 
dovrebbono esser ricchi solo di simili rendite, 
come quelle che non richiedono le cure e i 
pensieri del padrone affezionalo e vegliarne , 
sono sicure dalla cattiva amministrazione, e non 
esposte a vicende di fertilità e di sciagure. E. 
siccome le istituzioni pie sono rivolle all'utile 
pubblico, cosi sarebbe cosa giustissima se coi 
dazj fossero soslenute. 

Ma i danni de'debiti pubblioì se non su- 
perano, eguagliano certamente i vantaggi. 
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In l.° nutriscono la pigrizia ne 1 ricchi pur 
troppo inclinali a giacervi dentro , ed oppri- 
mono il povero ad ua grado quasi iotollera- 
bile. Né può essere maggior disordine in uno 
stato che i tributi ( per pagare i quali il con- 
tadino pena e s'affanna ) sieno destinati a pa- 
scere la gente agiata, senza pensiero e fatica 
alcuna. a 

In 2." luogo danneggiano 1* agricoltura , si 
perchè rendono vite il prezzo delle terre in 
confronto dei loro, che per la maggior facilità 
e certezza de* frutti è più pregiato; sì perchè 
non comprandosi da 1 ricchi i poderi, ne resta 
la proprietà iu mano a'miserabili villani, privi 
del sostegno de'ricchi nella coltivazione. E sarà 
sempre peggio coltivalo quel paese dove il 
terreno è 'sminuzzato in inoumerabilì pezzetti 
di terre possedute da gente poverissima , di 
quello ove i coloni, pagati con mercede dei 
ricchi possessori di vaste tenute, non corrono 
i rischi delle cattive ricolte. 

Ma di tanti danni il gravissimo è quando 
lo stalo contrae debiti dopo le sciagure di lunga 
guerra. Trovandosi allora i sudditi esausti di 
danaro, gì* imprestiti sono fatti per la maggior 
parte da'popoli confinanti, o al più da coloro 
che in mezzo alla universale miseria sono ar- 
ricchiti. Quanto sia grave male l'esser uno 
stato debitore agli stranieri è cosa così mani- 
festa che non richiede dimostrazione. Diede 
dunque cattivo consiglio e da nemico l'Abate 



di S. Pietro quando propose ai governo di 
Francia la creazione di nuove rendite sopra il 
palazzo della città, e tanto l'esaltò, non av- 
vertendo che sarebbero state acquistate parte 
dagli Olandesi, e parte da que'fìnanzieri slessi 
eh* egli avea chiamati le sanguisughe della 
Francia. 

CAPO TERZO. 



Della soddisfazione de* debiti, e de'censi. 

Chiunque riguarderà la brevità del presente 
capo , avrà maraviglia nel conoscere come io 
in esso ragiono d'una non meno antica che dif- 
ficile e lunga questione; cioè con qual moneta 
s'abbiano a pagare i debiti, se cou quella che 
ottiene lo stesso nome della già stipulata, seb- 
bene con disegual peso , o con quella che sì 
eguagli nella quantità del metallo alla conve- 
nuta tra Ì contraenti? Cesserà lo stupore con- 
siderando che la dispula è stata trattata da 
altri secondo le leggi positive dei re , varie 
ne' varj luoghi e nella serie de'tempi} da altri 
secondo gì 1 insegnamenti della ragione e della 
naturale giustizia. DÌ tali maniere 1' una non 
m'appartiene, l'altra non mi conviene. Dis- 
correre sopra le varie leggi de'principi intorno 
agli effetti della mutazione della monca è opera 
più degna de'giureconsulli che mia, e ad essi 
T abbandono. Voler poi sapere ciò che la ra- 
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giuoi; insegni, mi farebbe vergogna s'io mo- 
strassi desiderarlo ed andarlo ricercando. L'al- 
zamento della moneta è una violenza fatta alla 
Datura , reuduta dalle calamità dello slato ne- 
cessaria, e si può in certo modo dire ch'essa 
sìa un abuso di voci, ed uri inganno fallo sulle 
idee per rendere al popolo più soffri bile il 
necessario pagamento de' debiti del comune. 
Or qual lume di ragion naturale si vuol trovare 
là dove è oppugnala e sovvertila la tintura? 
Somiglianti ritorcile non convengono se non 
a clii non conosce che sia l'alzamento. 

Per altro il più degli scrittori si lasciano 
condurre a dire d' esser conforme alla naturale 
giustizia la restituzione dello slesso peso , nè 
essere tenuti i sudditi ad imitare il principe 
o ad obbedirgli. Ma se essi credono che colla 
restituzione dello stesso peso di metallo si sos- 
tenga sempre quei! 1 egualità, che è l'anima dei 
contratti, s' ingannano. L'esser il valore intrin- 
seco della moneta quasi tanto variabile quanto 
l'estrinseco, distrugge ogni egualità. Così net 
nostro regno quando cento anoi fa si fosse 
stipulalo un mutuo di cento libbre d'argento, 
se oggi si restituiscono le cento libbre non si 
rende l'equivalente, ma appena i due terzi 
del convenuto; perché oggi l'argento vale cer- 
tamente un lei zo meno d'allora, o sìa, secondo 
la volgare espressione, le merci sono incarile 
d'un terzo. Nè si creda che ne'baralli di cosa 
con cosa si possa trovare maggior egualità , 
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mentre in cento anni ogni cosa si muta nel- 
]' intrinseco suo prezzo. Le popolazione e la 
rendila de'feudi o cresce o manca : il prezzo 
delle pigioni, mutato il numero degli abitatori 
d'una città, si varia; variasi secondo la varietà 
delle mode, cVcostumi e dell'atti il prezzodei 
frutti d'un podere-, ed infine lanta è ristabiliti 
delle umane cose che in cento anni la stessa 
cosa non è più la slessa nella stima enei prezzo 
datole ; e se un* antica permutazione , giusta 
allora , dopo cento anni si riguarderà , vi si 
troverà sempre una enorme lesione. Il tempo 
fa ingiusto il giusto, e tramuta il giusto in in- 
giusto : e perciò qual egualità naturale si vuol 
trovar ne' contralti? Qual vana e ridicola con- 
servazione tie'censi ? Se la mutazione del va- 
lore estrinseco delta moneta non li scema» 
1' abbondanza del metallo e la mutazione del 
prezzo intèrno lo fa. 

Audace e sciocca è poi l'impresa de* sud- 
diti in voler contrarre di non aver a stare facto 
Principi* intorno alle monete. I.a validità dei 
contratti nella vita civile non dipende da altri 
che dal sovrano. Or come sì potrà ricorrere 
al principe che sostenga e faccia eseguire quello 
che conno al suo valere s' è convenuto t Ma 
dal non aver voluto i principi far leggi proprie, 
e dall' aver permesso che i loro ministri ve- 
nerassero come leggi le opinioni e le interpreta- 
zioni de*suddìli slessi, è venula lenta confusione 
ed oscurità nelle leggi e tanta insolenza nei 
popoli soggetti. 
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CAPO QUARTO. 

Del cambio e dell* aggio. 

La voce cambio dinota la permutazione di 
una moneta con uu'altra o presente o lontana; 
e perché di queste mutazioni ve ne sono di 
molli generi , sono anche molti e di diversa 
natura i cambj, e tulli meritano particolare e 
distinla definizione. Si può in prima mutare una 
moneta, che si ha attualmente in mano ( ia 
quale io chiamo presente ), cou un'altra anche 
presente, che sia o di diverso metallo o di di- 
verso principato. Si può in oltre mutare la 
presente colla lontana , o che sia d'una stessa 
specie di moneta o 'che non sia ; e così di 
quattro camhj mi conviene far parola. 

La mutazione delle monete d'un metallo con 
quelle d' un altro si fa tra noi da persone 
occupale a sì fatto impiego , e dette banche- 
rotti o cagnacavalli. La regola di questo cam- 
bio é non meno la proporzione del prezzo dalla 
legge dato alle monete che la proporzione del- 
l'intrinseco valore de'inelalli preziosi che sodo 
nelle monete. Vi s'ha da aggiunger poi il pic- 
colo guadagno del cambiatore, acciocché possa 
vivere e sostenersi. In fine s'ha riguardo alla 
maggior comodità che danno i metalli ricebi 
per io trasporto che non dà il rame $ donde 
viene quello che tra noi si dice alagio cor- 
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rottamente da aggio, che é uu prezzo d'affezione 
dato alle preziose monde; tantoché chi le 
porla al cambiatore ne riceve il premio e 
Palagio, lungi dal pagare alcuna cosa a lui per 
la sua pena. Potrà ad alcuno muover dubbio 
che il valor naturale contrario agli statuti del 
principe possa entrare a parte nel computo 
del valore di due monete, quando il cambio 
si fa da due sudditi d'uno slesso sovrano. Ma 
ella è cosa certa e verità generale che chi do- 
manda altrui ciò che non è dalle leggi ordi- 
nalo, s* ei l'ottiene é giusto che Io paghi. Così 
non polendo la legge costringer alcuno a cam- 
biare , o non sì troverà chi cambj, o non si 
potrà dare una moneta meo buona ed averne una 
buona, la quale liquefatta vaglia più, che non 
è slata pagata. Simile è il cambio tra monete 
di diverso principe, quantunque d' uno stesso 
metallo , solito farsi ne* confini d'uno Slato, 
quando in uno non è dato corso alle monete 
dell'altro. La regola di esso è 1' intrinseco va- 
lore o sia la quantità del metallo delle due 
monete ; senza di che 1' uno stato potrebbe 
talvolta asciugare tutta la montila dell' altro. 
Questi cambj sono detli naturali o puri , e 
talvolta anche minuti. 

Ma più frequentemente è detta cambio la 
permutazione del danaro presente coll*assente, 
o sia « una cessione d'un credilo che un uomo 
« fa ad un allro, mediarne un foglio dello let- 
ti tera di cambio. » Sicché il vero cambio 
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mercantile suppoue ire persone; un debitore) 
un creditore, ed uno a cui è ceduto il credilo. 
Quando delle tre persone non ve uà di reali altro 
che due, il cambio diventa fiato; e si fa o per 
esprimere un debito con lettera di cambio, per go- 
dere delle prerogative che a queste carte obbliga- 
torie Ita concedute la legge, o si fa per nascondere 
un mutuo con usura, ed allora si dice cambio secco. 

Ritornando ora a discorrere sopra il vero 
cambio , primieramente è chiaro non potersi 
dar cambio senza credito ; dunque quel luogo 
ove sono molte c grosse offerte di lettere, con- 
viene che sia creditore degli altri. A voler poi 
conoscere i principi e le cause donde viene 
la spessa mutazione del prezzo del cambio, o 
sìa di quel soprappiù apparente aggiunto al 
peso eguale de'due metalli presente o lontano 
■(e che é detto anche assolutamente Cambio), 
basta meditare sulla natura del cambio, e subilo 
saranno manifeste. Il cambio è l'acquisto di 
una somma di danaro in parte lontana, evitando 
il trasportar velo; e si ottiene con farselo cedere 
da chi ve Io aveva, il che si dice girare. Dun- 
que tutto quel che si phga a chi trae, di più 
dell 1 equivalente peso di metallo , non ha da 
superare il prezzo del trasporto unito al prezzo 
di tutti i gradi di rischio, a 'quali è sottoposto 
il metallo trasportato e non la cambiale. Ecco 
adunque l'ultimo limile del prezzo de'cambj, 
oltre al quale non possono stabilmente e per 
lungo tempo stare, quand'anche talvolta in un 
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movimento improvviso P avessero trapassalo. 
11 termine giusto è quando col peso del buon 
metallo, che è nello varie monete, si regola, ed 
é dello cambio alla pari. Discende di sotto 
al pari allo volte per quelle ragioni stesse 
per cui una mercanzia avvilisce. Il prezzo vile 
e prodotto dalla folla de'vendilori e dalla pre- 
mura di vendere. Cosi quando in un luogo sono 
molli i credili de' mercanti i quali abbiano 
premura di riavere il danaro , divenendo la 
cessione del credilo più vantaggiosa a chi la 
fa che a obi la riceve e sborsa il denaro 
contante, divengono lecoudizioni di utile a chi 
cambia, di perdita a chi irae. Dunque il cambio 
favorevole ai banchieri nasce da povertà e de- 
cadenza di uno slato; e per contrario quanto 
egli é più basso, tanto maggiori hanno ad esser 
i crediti d'un paese co'suoi convicim; e questi 
credili non polendo nascere se non da robe 
vendutevi, tanto si dimostra maggiore l'estra- 
zione. E quindi è che il principe non ha da 
curare che si profìlli ne 1 cambj , sì perchè lo 
Stalo intiero non vi guadagna né vi perde , 
come quelli eh' escono dalla mano d' un sud- 
dito per entrare in quella d'un altro suddito; 
sì perchè la loro bassezza , se duole a' nego- 
zianti , non ha da rincrescere a chi ama la 
prosperità d'uno stato. E perciò quegli scrit- 
tori che vi fanno mollo strepito d' intorno, si 
dimostrano più affezionati al traffico, stata forse 
la loto arte, che al bene dei concitlndmi. £ 



204 LIBRO QUINTO , 

veramente i giudizi che con tanta venerazione 
si ascoltano dagli uomini danarosi dati sulla 
moneta, sono simili a quei d'un uomo, a cui 
per avere nelle vaste paterne possessioni gran 
numero di piante e d'alberi fruttiferi, si prò* 
ponessero a risolvere le dispute e Ì sentimenti 
sulla nutrizione delle piante e sulla loro interna 
struttura. 

Ma se non è degno de' pensieri del sovrano 
ÌI cambio iti quanto causa di grandi cose , Io 
è pur troppo come effetto e segno de" più 
grandi accidenti , potendosi giustamente con- 
siderare come il polso del corpo civile della 
società. Ma per tastarlo bene gli conviene aver 
due avvertenze, l'uria di guardar sempre la 
totalità de* cambj del suo regno, 1* altra di ri- 
cercare se per insensibili scoli ed aperture entri 
od esca il danaro effettivo , senza passare per 
lo giro de'banchi. Quando uno slato ba cambj 
alti con tutte le piazze mercantili è male; ma 
s'ei Hi a basso con una sola, s'ba poi da vedere 
come gli abbia questa colle altre tutte. Così 
chi nella piazza di Napoli non avvertisse al 
commercio che noi abbiamo colla Sicilia , ed 
al danaro che di là viene, forse s'ingannerebbe 
nel giudizio del nostro presente stato. In secondo 
luogo è cosa frequente che un paese con tutta 
1' altezza sterminala -de* cambj , non s* impo- 
verisca. Così avveniva a noi quando il cam- 
bio con Roma era di 11 ducati più del i3o 
che era il pari. Pareva dover noi restar presto 
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esausti d'ogni moneta, e pure non si vedeva 
seguir lai effetto- N'era la cagione, l'essere 
tra le province degli Abruzzi e lo Stato Ec- 
clesiastico un grandissimo traffico , tantoché 
siccome le campagne romane dagli Abruzzesi 
sodo lavoralo, così si può dire ebe Roma in 
gran parte sia dagli Abruzzi nutrita. Ogni 
contadino adunque che ritornava nel regno 
condii ce va seco qualche zecchino risparmialo^ 
e così, senza lettere di cambio e senza che il 
rigurgito apparisse in su i banchi e nella piazza, 
il reguo si ristorava; e nella fiera di Foggia , 
eh' é quasi il nostro cuore, rientrava il danaro 
assorbito a riconfortarlo. 

Voglio qui terminare di dire del cambio, 
parendomi che l'internarmivi più a dimostrare 
ogni sua circostanza non sia conforme ali* i- 
stiluto mio, che non riguarda l'istruzione degli 
uomini dediti a mercantare. Dirò del pari bre- 
vemente dell'aggio, il quale è « quella dispa- 
u rità ch'è Ira una moneta e l'altra per causa 
« di prezzo d'affezione. » Così la moneta dì 
banco di Venezia, essendo più necessaria- del 
contante al traffico, e per la sicurezza slimala 
più, è valutata con un aggio che la rende più 
cara del contante. Chiamasi ?ggio anche la dif- 
ferenza ira il contrite e le carte obbligatorie, 
che hanno il loro prezzo intrinseco diminuito 
dal timore di vicino fallimento o dì riduzioni. 
Questo era il traffico fatto in Francia sui biglietti 
discreditati, e che si fa da per tutto' ovunque 
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corre moneta non buona e discreditata insieme 
colla buona, e ciascuno brama 1' una e ricusa 
l'altra, e con sua petdila se ne disfa. 

Conclusione dell' Opera. 

Considerando io meco stèsso d'avere in parte 
adempiuto il mio dovere scrivendo di materia 
utile al genere umano, sento tanta letizia nel- 
l'animo, che qualunque sia per essere l'evento 
dell' opera, dal solo averla fatta mi stimo ab- 
bastanza rimunerato. E certamente se non è 
più tempo d'adorare hi patria, egli è sempre 
tempo d'amarla, di difenderla, di venerarla. 
Ali duole però e mi affligge che mentre i regui 
di Napoli e di Sicilia risorgono e si sollevano 
colla presenza del proprio sovrano, il restante 
d* Italia manchi sensibilmente di giorno in 
giorno e declini. Della quale declinazione sic- 
come sono molti i segni, cosi io credo il mag- 
giore essere l'infinito discorso e l'i «numera bile 
quantità di riforme, di miglioramenti, di leggi 
e d* istruzioni sul governo, sul traffico e sopra 
tutti gli ordini dello stato civile , falli da per 
tutto ed a gara intrapresi. Perchè negli uomini 
vecchi le grandi idee ed il continuo affannato 
movimento, nascendo da interna angoscia e 
guastandolo degli organi, souo sempre indizio 
dì vicina irreparabile morte. Perciò non mi 
pare potersi più sostenere il dello del nostro 
antico Poeta t 
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u Che l'antico valore 

u Negl'Italici cuor non è ancor morto; 

ina dubito che fiiialmeule, datasi pace* non s'ab- 
bia a cominciare n dire, che 

« Italia è vecchia, e alla barbarie inclina. 



rtws dell'opera. 



"note 



NOTA XXI. e*) 

Alla pag. 7 , vtrs. 29. 

M t ripugna il cuore dal tacere che la negligenza 
usata da alcuni magistrati provinciali sul giusto e 
ben calcolato prezzo delle voci de 1 grani e degli 
olj , delle sete e di altri generi, ha fatto e fa danno 
grandissimo al uoslro commercio dandogli la scossa 
maggiore e più perniciosa che abbia da gran tempo 
ricevuta. È bisognato ricorrere a 1 metodi nuovi; far 
riveder da 1 tribunali maggiori le valutazioni delle 
Voci; farle, riformare; perder tempo; far processi 
e liti; sono nate incertezze e questioni legali nel 
senao de' contratti; controversie tra la Voce fatta 
e la Voce riformala; dubbiezze di quando e quale 
aia la pubblicata. Quindi mala fede, nuove malizie, 
contrasti tra commettenti e i loro commessi, in- 
caglio e ruina. Evvi chi in tanto pericolo ha cre- 
duto men male abolir per sempre in tutto le Voci. 
Questo consiglio sarebbe stato precipitoso in quel 
tempo in cui fu scritto il presente libro: sarà utile 
allorquando l 1 opulenza delle province, e la fio- 
chezza de' coltivatori sarà giunta a segno da libe- 
rarli dalla necessità d'un contratto, che in sostanza 



(*) Le note antecedenti sonosi stampate in fine 
del volume primo. 
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altro non è che una ■vendita di fruito immaturo 
con anticipazione di danaro, a cui si dà lucro 
d'interesse incerto. 

NOTA XXII. 

Alla pag. i&j ver*. 14. 

Io seguitai allora la generale opinione di tutti 
gli antiquari, niuno eccettuatone, che riguardano 
le monete foderate come lavoro di particolari fal- 
satori. Il gusto e la passione, clic ho sempre avuta 
per lo studio delle monete, mi ha fatto poi nascer 
nell'animo una opinione che le monete foderate 
siano state tutte battute anrh 1 esse dalla pubblica 
autorità, ed abbian tenuto luogo di monete di due 
metalli, o sia di billon. Cosicché le monete d'ar- 
gento consolari ed imperiali , quando sono tutte 
d'argento, eran denarj o tjnitiarj; te foderate erano 
i sesterzj. Non posso restringerò nel breve spazio 
d'una nota gli argomenti che mi muovono a pensar 
cosi; dovendo anzi esser soggetto u,' una lunga dis- 
sertatone, che nulla avrebbe che fare coli' oggetto 
del presente libro. Solo qui dirò esser rimarchevole, 
che ovunque si batterono monete foderate, non vi 
furono monete di billon, e allora cominciano le 
monete di biliari imperiali sotto Gallieno quando 
finiscono le foderate. Avvertirò inoltre non esser 
Tero eib che in questo libro ho detto seguendo le 
opinioni altrui, che si sbassò il rilievo de' conj per 
riparar alla frode delle monete foderate. Il gusto 
di batter le monete, poco alte di rilievo si osserva 
cominciata in Rumi mentre era ancor repubblica, 
e nelle medaglie etnische di Cap.ua e di qualche 
Galiani, col. Il, i4 



conTicino luogo, ed osservasi del pari mata nelle 
monde d 1 argento e in quelle di rame; ed appunta 
tra le consolari, che sono di poco alto rilievo, 
s'incontra il maggior numero di foderate, mentre 
nelle rilevatissìme monete e assai più grosse d'ar- 
gento ili Sicilia, d'Atene e d'altri luoghi, non s'in- 
contra niuna moneta Foderata, come niuna se n 1 è 
trovata inai d'oro foderala. Grandissimo argomento, 
che ciò non provenisse da 1 falsatori. 

Ne c minore argomento il vedersi per cinque 
secoli e più nella sola repubblica romana , e nelle 
colonie italo-greche copia grandissima di monete 
foderate, senza che nè gli storici parlino di esse 
come d'una calamità, nè s'incontrino leggi fatte 
per ripararla. 

NOTA XXIII. 

Alla pag. 27, veri. 3. 

Monsignor Diego Vidania spagnuolo, nomo di 
sano giudizio, di coraggiosissimo animo e di vasta 
letteratura , esercitò con gloria la carica di cap- 
pellan maggiore tra noi finche nel i;33, avendo 
oltrepassata l'età centenaria, se ne dismise poco 
prima di morire cedendola a monsignor Galiani 
arcivescovo di Taranto, mio zio. Il Vidania avea per 
lunghissimi anni, prima dipassare a Napoli, eserci- 
tata in Ispsgna la carica d'inquisitore. Confessava 
ingenuamente al suo segretario don Giacoma Tac- 
cone, che in tanti e tanti anni, di quante inqui- 
sizioni sulle stregonerie , sortilegi , incantesimi, 
apparizioni avea fatte egli o i suoi compagni, o 
ne' registri di quel tribunale esisteva memori* di 
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altre più antiche fattesi, in ninna mai si era im- 
ballato che non sì fosse alla fine scoperta essere 
e impostura o volontaria illusione. Solo tra tanta 
vanità di cose erasi imbattuto in due secreti chi- 
mici di altissima importanza. L'uno era quello d'una 
pasta, la quale cingendola ad un ferro anche della 
grandezza di quei che sogliono usarsi ne 1 cancelli 
de 1 carcerati, e premendola indi e ritenendola sotto 
il calor della mano, nello spazio' di cinque a sei 
ore ammolliva il ferro a segno che si poteva tor- 
cere e piegare meglio che se si fosse fatto infocare; 
e ciò senza che cosi potenti droghe nuocessero alla 
salute dell'uomo che le teneva chiuse dentro la 
mano. Riflettendo rgli d'essere tutta la sicurezza 
della vita e de 1 beni d'ogni uomo consegnata al 
ferro, e su questo metallo unicamente riposarsi, 
risolvè seppellir nell'oblìo così terribile segreto, nè 
volle mai comunicarne a veruno la composizione. 
L'altro segreto consisteva in questa pasta che io 
descrivo. Di esso fu men rigido custode , e comu- 
nicollo al Taccone, il quale mi mostrò una moneta 
d'un grosso scudo di Spagna, dal quale, osservan- 
dolo anche con diligenza nulla pareva ebe mancasse, 
e nessun tratto della impressione compariva smus- 
sato; e pure se gli vedeva accanto la sottilissima 
foglia d'argento che coli 1 applicazione della pasta 
se n'era staccata, la quale, solo scandagliandola; 
col peso, si sarebbe scoperto mancare alla moneta. 
Fu don Giacomo Taccone uomo di probità non in- 
feriore alla dottrina e al buon senno. Mori nel 1361 
paroco della rea) chiesa del Castel Nuovo. Da lui, 
che fu il mio amicissimo, mi fu fatto tutto il pre- 
cedente racconto, e volle anch' egli con egual virtù, 
nascondere ad ognuno finché visse , e lasciar per- 



aia fot». 
Arte quest'altro pericolosa segreto ; e mi lusingo 
che sia infatti rettalo ignotissimo, giacché iti tntto 
il corso della mia vita non ne ho inteso mai più 
da altri favellare. 

NOTA XXIV. 

Alla pag. io5, ver*. 18. 

Avvertasi che se fu da me asserito in questa pa- 
gina, Hie non più d'un milione e mezzo di ducati 
in rame circolassero nel regno nell'anno 1750, io 
!• feci perchè, come nella susseguente pag. 107 ben 
«biavamente spiegai, mi premeva, per non fallarne 
la conseguenza, tenermi di sotto assai del vero. 
Veggo con piacere ora che nello scorso anno dai 
credenzieri di città assistenti alla zecca fu asserito 
al sovrano che ve ne fosse fino alla somma di tre 
milioni e trecento mila ducati. Come abbiano essi 
calcolato con esattezza questo che asseriscono non 
ni è noto. Comprendo bene che potevano con fa- 
cilità fin virtù della loro carica e della libertà che 
hanno di po|er consultare i registri e gli archi vj 
loro) saper fino all'ultima esattezza quanta in varj 
tempi se ne sia battuta} ma quanta poi ne sia la 
distrutta, dispersa, andata via, non si può se non 
per congetture sapere. Ad ogni modo io credo che 
aia più vera la quantilà asserita dai credenzieri che 
quella da me di sotto al vero per non i 3 bagli a re 
presupposta. Lo stesso posso dire della quantità del- 
l'argento e dell'oro circolante tra noi. Inoltre, come 
nella nota XVI bo di sopra avvertito, e sommamente 
e quasi del doppio cresciuta la quantità dell'oro e 
dell'argento nel regno, ed io non dubiterei asse- 
rir*, ebe vi siano attualmente più di otto milioni 
di ducati d'argento e più di venti milioni d'oro. 



NOTA XXV. 



Alla peg. 129, veri. 4- 

Sarà facile ai [pilori ravvisare in questa breve 
sentenza, non dico il germe, ma ami l'ultima ana- 
lisi e la conclusione di quanto fu da me a lungo 
disteso e disputato venti anni dopo in tyu? Dialo- 
ghi sopra il Commercio dei grani pubblicati in 
Parigi nel 1790, che ebbero tante lodi e tante con- 
futazioni, e forse del pari ambedue poro meritate. 
Abbagliò dunque P illustre mio amico l'abate Mo- 
rellet, allorché in orna delle confutazioni da lui 
scritta, credè scorgere contraddizione tra questo mìo 
libro della moneta e quello, e convincermi cosi , 
applicando al commercio dVsportazione quanto io 
generalmente e sempre lio detto in favore della li- 
berta. Mai non è stata mìa opinione che ai dovesti 
assolutamente vietare e frastornare il commercio 
d'esporla zinne de'grani. Ho solo detto e sieguo a 
dirlo doversi sospirare e desiderare quel momento, 
in cui , per la cresciuta popolazione , e non per lo 
divieto d'inopportune leggi, una nazione non è più 
in istato di farlo; ed aggiungo doversi dal principe 
piuttosto «grifi ci re questo commercio all'aumento 
della popolazione, che non questa a quello. A st 
felice stato già mi pare il regno di Puglia perve- 
nuto, o ben poco manca. La Sicilia pub e deve 
continuare la sua libera esportazione, finché non 
ritorni a quella stupenda popolazione ohe sotto i 
Dionigi e gli Jeroai ebbe, e che non ha mai di 
poi ricuperata. 



NOTA XXVI. 



Mia pag. i3o, feri. a4- 

Il regno se fosse deserto d' abilalori non vae- 
rebbe nulla. Yale adunque io ragion degli abita* 
tori che ha. Sono questi in oggi circa 4 > So 0,000. 
Valuto il consumo d'ogni individuo tra uomini e 
bambini in termine medio a 48 ducati l'anno, rag- 
guagliando il più caro vivere della capitale col più 
vile delle province. Valuto l'interesse del danaro 
a più del 4 e-5-per 100, ragguagliandola capitale, 
ov'è di sotto questo limite, colle province dove 
il danaro è tra il cinque ed il 6 per ioo, ed an- 
che talor di più quando è stranissimo. Sicché la 
valuta in capitale d'ogni individuo è di mille du- 
cati, ed il regno viene a valere quattromila cin- 
quecento milioni. Il frutto di questo capitale è (alla 
ragion dì sopra accennata ) dugenlo sedici milioni, 
e questa è la valuta annua di tutti i prodotti mo- 
bili e degli stabili del regno. Ma qu.isi la metà di 
questa somma non ha bisogno d'esser rappresen- 
tata col contante, venendo consumata dagli stessi 
proprietarj o data in baratto ed in luogo di contante. 
Rimangono adunque da circa cento venti milioni 
che hanno da rappresentarsi con moneta; e siccome 
è sicuro essere la quantità della moneta nostra at- 
tuale in circa di trenta milioni, vede ognuno che 
col solo girar ragguagli a temente quattro o cinque 
volte in un anno basta a muovere il tutto. Ed ecco 
perché il regno nostro apparisce abbondante d' o- 
gnì classe di monete. Ognuno mi concederà che io 
mi 'sono apposto sempre di sotto, non mai di so- t 
pra al vero. Sicché non si troverà che io abbia 
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dato un eccedente valore ad ogni uomo del regno, 
valutandolo come un capitale di laoo ducati. Se 
malgrado questo che ho detto io sembrerò sover- 
chio oscuro a taluno, egli è perdili lo spazio d'una 
nota non mi concede il 1 esser diffuso ; e le io vo- 
lessi esserlo, farei quel libro cbe non ho voglia né 
ragione di fare. 

NOTA XXVII. 

Alla pag. i33, vers. 4- 

Faceva questo discorso allusione alle ricerche dal 
signor don Bartolommeo Intieri non inutilmente 
fatte in molti anni, per ritrovare una miglior ma- 
niera di trebbiare il grano nella Puglia, dovi» la 
scarsezza degli abitatori e la grandezza delle ricolte 
non fa trovar genie bastante a batterlo con ba- 
stoni; Varie macchine furono da lui ingegnosamente 
immaginate per risparmiare in tutto 1' uso delle 
giumente, ma in pratica riuscivano di difficile ese- 
cuzione. Finalmente si fissò in una, la quale non 
toglieva interamente il bisoguo delle giumente, 
ma ne diminuiva ad esse la mortai fatica; e que- 
sta, cominciata ad usarsi dal sig. don Filippo Ce- 
leulano, gentiluomo di Manfredonia, ebbe felice suc- 
cesso. Ma la morte di lui e quella dell'Intieri indi 
a poco seguita, la nostra incuria e naturale pigri- 
zia, la durezza dei cervelli de 1 contadini difficilis- 
simi a smuoversi dal sempre usato, han fatta and. 
in disuso questa pratica immaginata dall'Intieri, a 
segno che io credo far cosa utile alla posterità il 
conservarne la memoria. Forse non sono lontani 
tempi più industriosi ne 1 quali ne tornerà l'uso. 



4i6 ir o t e. 

VoleVa P Intieri che quando « già t 1 aja tatti 
coperta de' covoni (che noi diciamo gregne ) , in 
vece di farvi mirar subito le cavalle a trebbiarli, 
vi si faceste passar sopra in giro per fine o Ire 
ore un macchina di legno simile in lutto a quella 
che nell'architettura militare c chiamata Cavallo di 
fri sia, se non che le aste di legno «rano più lun- 
ghe e molto più sottili. Veniva qaesta tirata lenta- 
mente da un bue, e serviva a far la prima ricalzatura 
de 1 fasci o sian covoni rie" grani, togliendo alle giu- 
mente la maggiora delle fatiche, quale ir quella di 
entrar dentro alle spighe intiere, dove affondano 
Ano alla pancià, e non giugnendo a trovar il duro 
del terreno sotto 1' unghia nuotano quasi sul)' aja 
del grano. Ma trovando l'afa mediante il giro fat- 
tovi dalla suddetta macchina già sbassata assai ed 
eguagliata, con brevissima carriera se ne sbrigavano. 
Così risparmiando le prime ore della mattina, nelle 
quali stan più umidi gli steli, eson perciò più dif- 
fìcili a rompersi, avendo maggior riposo e più tempo 
da pascolare le giumente soffrivano meno, e bastan- 
done un minor numero non era forzoso far entrar 
udì' aja anche le gravide o le. di fresco partorite 
e lattanti, con tanta distruzione de 1 poliedri che 
proviene nelle gravide dagli abortì, nelle lattanti 
dal latte riscaldato e mal sano che poi danno ai 
loro allievi. 



NOTA XXVIII. 



Alla pag. ifyo, veri. 19. 

Veramente questa nostra Drammatica fu dettata, 
più da ragioni politiche che da misure economiche 
per lo bene dello stato. E™ questo regno nell'anno 
precedente passito sotto la dominazione alemanna 
colla conquista fattane dal conte di Martinitz. Si 
voleva obbligare il pontefice a dar I 1 investitura j 
ma siccome ardeva ancora la guerra universale , il 
papa, più saggio pontefice che ardito profeta, non 
sapendone preveder Pesilo, temporeggiava. Sì volle 
scuoterlo, spaventarlo, m'inacciailo. Si attaccarono 
varie brighe giurisdizionali, e si fece questa pram- 
matica, ebe fu una specie di dichiarazion' di guerra 
a quel principe a cui non si conviene far guerra. 
Ma a me pare che ad ogni modo non fu decente 
far una legge impossibile ad eseguire; e fattala non 
è stato bene il non rivocarla in lutto. Sara questa 
legge, finché si sosterrà, sempre causa che il cam- 
bio Ira Roma e Napoli si scosterà dal naturale più 
ebe non converrebbe; ed il cambio in cui sia gran 
distanza -del pari , anche quando è vantaggioso ai 
nostri mercanti, non torna mai in bene universale 
dello auto. 

NOTA XXIX. 

Alla pag. 146, feri. 3. 

Vera» i prineipj del secolo XV4I, quando le pia- 
gge del regno di Napoli, cominciate un secolo in- 
umasi e lentamente cresciate sempre, giunsero ad 
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incrudelirsi, divenne grandissima la confusione e il 
disordine nelle monete e ne'cambj. Questa, che 
dovea unicamente riguardarsi come effetto de'raali 
per cagiou de' quali si travasava tutta la nostra 
moneta in altri dominj, fu riguardata dagli igno- 
ranti della scienza politica ed economica (igno- 
ranza in cui vivevano anche gli nomini in quel 
tempo più gravi e più celebrati) come causa! di 
essi, e cercata medicare con moltissimi regolamenti 
e prammatiche tulle erronee; che in vece di ripa- 
rarlo accrebbero il male. Sarebbe opera degna di 
persona amante di questi nobili studj di raccogliere,' 
e di nuovo con rischiaramenti e note pubblicare 
gli scritti allora comparsi su queste mati-He, dei 
quali oggi è interamente perduta la memoria; ed 
io ho ben più volte pensato di farlo se avessi avuto 
ozio bastante; e tanto più volentieri l 1 avrei intra- 
preso, quantoche siccome ninna cosa è più atta a 
ràllegrar gli animi umani quanto la memoria ditte 
calamità passate, cosi scorgendosi da questi scritti 
quale fosse il duro e miserabile stato del regno 
allora, crescerebbe il consuolo e il giubilo dello 
stato presente. Ma giacche. lo spazio di una nota- 
non' mi concede di più diffusamente ragionarne, 
voglio almeno indicare i titoli di questi scrittori ,' 
affinchè in altri si accenda la voglia dì tornarli a 
pubblicare. 

Il più considerabile dì essi fu Giovan Donato 
Turbolo, maestro della zecca di NapoTi , il quale 
nel 1616 presso Tarquinio Longo pubblicò un Di- 
scorso della differenza e inegualità delle monete 
del regnò di Napoli colle altre moneti di poten- 
tati Circonvicini, e delta causa della penuria di 
tua, con L'espediente de W aggiustamento ed ab- 
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bondanza si delle monete di regno, come di fo- 
restiere per beneficio pubblico, e deci i collo al Mar- 
chese di S. Giuliano, luogotenente della Camera. 
Lo alesso nel i6a3 pubblicò un altro breve discorso 
indirizzato al viceré col titolo: Massime necessarie 
sopra le quali sì deve fondare le risoluzioni ed 
ordini per la provisione alti disordini correnti di 
monete, carnè/ e banchi, acciò li negozj e con- 
trattazioni s' incammino alla far giusta, conve- 
niente et ordinaria regola. Finalmente nel 1619 
pubblicò un voluti. rito in quarto contenente un 
Discorso sopra le monete del regno di IVapoli 
per la innovazione della lega di esse monete, or- 
dinata et eseguila ncWanno i6aa, e degli effetti 
da quella preceduti: e se il cambio alto per extra' 
regno sia d^utile o danno de 1 regnicoli. Susseguono 
a questo di scorso tre relazioni: la prima delle di- 
verse qualità di monete nostre battute dall'anno 1 44* 
lino al 1638. La seconda della quantità, qualità, e 
valore delle monete d'oro e d'argento liberate 
nella zecca dall' anno 1599 fino al 1638. La terza 
delle monete d'oro nostre liberate dal i538 (ino 
al 1638, ed il ragguaglio di esse colle monete d'oro 
d'altri potentati. Termina il libro con quattro- di- 
acorsi, due dati in luce nell' anno 1618 ad istanza 
dell'avvocato risicale Fabio Capece Galeota per la 
ri vocazione della prammatica pubblicata in quel- 
Panno, che ordinò il pagamento de'cambj in mo- 
neta forestiera; due aìlri pubblicati nel 16(9, e 
1620, e dedicati alla Giunta de' banchi e della zecca, 
riguardanti anche la materia delle monete. Di que- 
ste opere non solo non si trova fatta menzione dal 
Toppi e dal Nicodemi, ma anzi non è a me noto 
ove- esistano altri esemplari oltre a quello eh' io 



gvmeggo. Fu il Turbolo os-u rissimo nel tuo itile > 
e trattò la materia più da maestro di zecca che 
da filosofi) legislatore | ma non lasciò d'inculcare 
molte verità , che o non si vollero intendere o fu- 
rono disadattamente e quasi a rovescio messe in 
pratica, e forse non per imperizia, ma perchè i veri 
mali nascendo da cause allora impossibili a medicare 
si cercava occultarli agli occhi della moltitudine. 

Avea scritto sulla stessa materia del disordine 
delle monete e de' camhj poco innanzi al Turbolo 
Marcantonio de S»ntis; ma a me tini è riuscito 
incontrare l'opera di costui per quante ricerche ne 
abbia faltej e mi sarebbe ignota se nnn la trovassi 
indicata da chi lo confutò. Vii costui il dottor An- 
tonio Serra Cosentino , il quale nel t6t3 presso 
Lazzaro Scorn'gro pubblicò un Breve trattato delle 
caute che possono far abbondare li regni d'oro e 
d'argento dove non sono miniere! colPapplieatìona 
al re^no di Napoli, diviso in tre parli. Chiunque 
leggerà questo trattato resterà sicuramente sorpreso 
ed ammirato in vedere quanto in un secolo di to- 
tale ignoranza della scienza economica, avesse il 
suo autore chiare e giuste le idee della materia dì 
cui scrisse, e quanto sanamente giudicasse delle 
cause de 1 nostri mali e de'soli rimedj efficaci. Altro 
non ritiene dell'infelicità del suo secolo, fuorché 
lo stile secco, sterile, oscuro e in tutto simili agli 
scolastici e a'eonsuleriti e repetenti legisti, usando 
molte divisioni e suddivisioni, distinzioni, articoli, 
paragrafi che allungano talvolta tediosamente il di- 
scorso. Malgrado questo difetto io non dubiterò di 
collocarlo nel grado del primo e piò antico scrit- 
tore della scienza politico -economica , e di conce- 
dere alla Calabria anche questo finora ignoto Tanto 
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d'merric stata la produttrice. Ma tale è il nostro 
fato, che non possiamo rammentar una gloria senza, 
incontrarvi accanto qualche ragion d'arrossire. Que- 
st'uomo, che io ardisco comparare al Melon dei 
Francesi e in questa patte al Locke degl'Inglesi, 
ma che li supera ambedue per aver vivuto tanto 
tempo prima ed in un secolo di tenebre e di errori 
nella scienza economica, quest'uomo di così perspi- 
cace intelletto, di così sano giudizio, fu disprez- 
zato mentre visse, ed è rimasto dopo mrirto dimen- 
ticato una col libro suo. Ninno P ba mai citato: e 
forse il solo esemplare che ne possedeva B.<rtolommeo 
Intieri, e a me doriollo, se n 1 è salvato dall'oblio. 
Ma v' è di peggio. Dedira il Serra il suo trattato 
al conte di Leroos, e lo scrive dalle carceri della 
yicaeìa. Qual maraviglia che le cose della moneta 
andassero a precipizio quando un Antonio Serra 
languiva in carcere, e un Marcantonio de Santis 
era carico di ricchezze ed era l'orando del Colla- 
terale ! Che poi avvenisse al Serra mi è ignoto. 
Certo è che niun consiglio suo fu abbracriato, ve- 
rificandosi in lui un proverbio grazioso e sensato 
del nostro volgo , che dice tre esser le cose non 
pregiate in questo mondo, la farsa (fan fac- 
chino, le beli-Zia d'una meretrice, il consiglio 
(fun uomo meschino. 

Merita infine che io faccia motto d'uno scrittore, 
ebe quantunque straniero scrisse su' mali della po- 
ltra moneta. Fu questi il Liccniiado D. Luit En~ 
riqiits de Fonseca,che era stalo amministratore fi 
tesoriere delle rendite reali in Malaga. Di la pas- 
sato in questo rej;no stampò quinci 1681 ppr Sal- 
vator Castaldo nella fiitf lìngua un brevissimo Tra- 
tatto j diicurso sobre la moneda de et ffc/fip de 



Napolcs, su estado , y origen de sus dannos,/ 
et remedio para su consuma, ed a questo trattilo 
va unito un alito Disc ur so en ordea a que la 
Montala de Kellon se disponga a modo de uso, 
por ci qual sea mejor para los commercios, que 
la moneda de piata. Questo libro mi sarebbe sUto 
ignoto se U cortesia del signor marchese di Sarno, 
che lo possiede nella sua -vasta e sceltissima libre- 
ria, non me lo avesse indicato. Contiene qualche 
notizia utile alla storia della nostra moneta; ma 
pili mi ha servito a scoprire, che una gran parte 
aVpcnsieri e de'progetti del B roggi a, per introdurre 
tra noi la moneta bdlon, eran tolti da questo scrit- 
tore da lui non citato. 

NOTA X XX. 

■ Alla pag. 168, vert. 19. 

Quantunque tutti gli scrittori, anzi posso dire 
tutti gli uomini che vissero in que' tempi s 1 accor- 
gessero dell' errore preso dal Law nell 1 aver creata 
una sterminata quantità di biglietti, che furono la 
voi na della sua banca e poco mancò che non lo 
fossero della Francia istessa, io non ho trovato fi- 
nora scritlor veruno che dica quali fossero le cause 
dell'abbaglio di questo ingegno grandissimo, e mollo 
meno di chi dica quale dovca essere la» prefìssa 
quantità d^ biglietti di banco da crearsi per non 
errare. Voglio adunque io dirne brevemente qui 
la mia opinione, restringendola per quanto potrò 
ne 1 confini di una nota. 11 controllore Law dovca 
non dimenticar mai che l'oggetto solo a cui ai di- 
rigeva la banca da lui stabilito era stato quello 
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di ristorare quel regno, e farvi rientrar tutta I» 
moneta die le calamità delle guerre ne avean fatta 
uscire, e così riparare a quel languore su cui le 
manifatture ed il commercio eran caduti da! tra. 
Tarsi lo stato in certo modo dissanguato. Or dun- 
que a scioglier il problema di quante azioni do- 
vrà essere il fondo della banca, era facile la via. 
Dovea calcolarsi (e non era diffìcile) quanta era 
stata la moneta della Francia nel 1698, epoca del 
maggior auge suo. Supponiamola di cinquecento 
milioni di lire. Calcolarsi indi quanta ne potesse 
esser uscita. Supponiamone trecento milioni. Dun- 
que la banca che con biglietti, vale a dir moneta 
di carta, s 1 impegna a far comparir come esistente 
la moneta uscita, bastava che fosse di trecento mi- 
lioni di lire; giacché avvenendo che col riposo della 
pace, colle industrie ed il commercio rinvigorito ri- 
tornasse l'antica quantità di moneta, questa avrebbe 
servito ad estinguere i biglietti. Ma perchè non 
solo poteva negli anni di prosperità rientrar la tra- 
vasata quantità di moneta, ma ben anche accre- 
scersi ed oltrepassare quella che eravi nel i6g8, 
poteva il Law con sicurezza estendere il numero 
de 1 biglietti fino a quattrocento milioni. Quindici 
annidi pace doveano essere bastanti al pieno ristoro. 
In questo tempo dovea adunque operarsi il rim- 
borso di tutti i biglietti e la loro conversione in 
moneta effettiva , cominciandola a venti milioni 
Panno ed accrescendola successivamente. In simil 
guisa mai non si sarebbero discreditati i biglietti, 
perchè la prospettiva e la certezza di potersi usa 
carta tra breve tempo convertir in moneta ne 
assicura sempre V accettazione ed il corso. Dopo i 
quindici anni dovea trovarsi abolita in tutto la 
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banca; e se alcuno credesse che convenga render 
perpetue e durevoli ni fatte banche, avverta che 
il continuare ad applicar medicine ad un corpo già 
guarito è pessimo consiglio. Il Law abbagliò in que- 
sto, che egli credette potersi co' biglietti estinguere 
tutti i debiti delio stato, e quindi ne creò a pro- 
porzione della massa di tutto il debito della co- 
rona di Francia; errore gravissimo e non perdona- 
bile a si grand 1 uomo, perche una cosa non ha che 
fare nulla eoll'altra; perchè non è né utile né ese- 
guibile l'estinguere tutti i debiti dello stato; perchè 
in fine quando ciò si potesse, la giustizia richiede 
che st faccia con moneta reale , e non eoo I 1 im- 
postura- ri 1 una carta che non rappresenta nulla di 
effettivo. esistente e nulla di probabile nell'avvenire. 

NOTA xxxr. 

Alla pag. i74i "eri. 5. 

L'odio del presidente di Montesquieu verso ogni 
governo assoluto traspare in lutti i suoi scritti; 
sebbene egli abbia cercato mascherarlo mutando 
senso alle voci più usitate, e chiamando monarchia 
un governo misto c quasi repubblicano, quale egli 
voleva che fosse, ma non qu-d era la Francia, e 
dando i nomi di dispotismo e di tirrania alle at- 
tuali monarchie.- Moltiplica contro le monarchie le 
imputazioni quanto può, e ne tace i pregi. Confonde 
le colpe tieVgnanti col vizio intrinseco delle forme 
monarchiche, e da caso particolare sempre vunl 
trarre massima generale.' Invasati dal suo spirito 
altri parlamentar) hanno condotto in pochi anni 
quell'antico e necessario corpo alla totale ruma; 
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e «si il libro Dello spirilo delle Leggi ha causato 
quel maggior (Unno che potesse alla Francia, al 
lieti* della qu-ile pare»» scritto e detti otto. Tanto 
itero che chi scrive delle arti del governo ha di- 
partire delle cose come esse sono, non come egli, 
vorrebbe che fossero. 

NOTA XXXil. 

Alla pag. 1 76 ; vers. 1 7/ - ' 

■ Era questi l'avvocalo don Carlo Franchi, morto 
poi nel dicembre del 17G9 non fama dVss re stato 
tra noi il più illustre avvocato dell'età sua. Fu in 
vero uomo di bellissimo ingegno, dotato di facon- 
dia naturale nel dire e nello scrivere, ornato di 
varia e seelta erudizione; e, per compirne l'elogio,, 
lippe dì legge' quanto basta, sicché potè conser- 
var la mente non turbata dalle sofisticherie e sti- 
racchiature, e chiare le idee del giusto e dell 1 in- 
giusto, habuilque qtiod est diffìcilltmum , rVt jurit 
sapìetuia madum. Pubblici nel 1747 due Allega- 
zioni in difesa di Gaspare Starace, cassiere 'del banco > 
dello Spirito Santo, accusato di grossa frode nel' 
peso degli zecchini, ed in queste discorso a lungo 
delle monete e de'nostri banchi. 

N O -T A XXXIII. 

Afta pag. 179, ver*. 18.; 

Delle cause granili d'intoppo, per cui dopo un 
rapido cominci amento si è visto forzosamente ral- 
lentarsi tra noi il corso del progresso e del risto- 

Galiani, voi, IL i5. 



3*5 SOI ». '-f 

rimonto dell 1 agri co! tura, ne furano rn questo libre 
ria re indicate due, cioè il disequilibrio del peso 
che cade sulle province in confronto di quella 
che è messo sulla capitale, e 1' impossibilità di 
mettere a piena cultura un' immensa quantità di 
tirreni, o demaniali o feudali, imbarazzati da 1 dritti 
e servitù comunali. Non voglio terminare queste 
note senz'aver detta la tema delle cause maggiori. 
In quella giovane età, tu cui composi questo libro, 
non la ravvisava; io ancora. Il tempo e l'esperienza 
me l'han fatta conoscere, e non voglio tacerla an- 
che a rischio di non poterla a moltissimi persua- 
dere. Io eonto In le maggiori cause di danno il 
sistema della dogana di Foggia ; sistema che al 
volgo sembra sacro e prezioso, perchè rende quat* 
truce u tomi la ducati al re; al saggio sembra assurdo 
appunto perché vede raccogliersi solo qualtrocen to- 
mi la ducati da una estensione di suolo che ne po- 
trebbe dar due ruilìuui; abitarsi da centomila per- 
sone una provincia che ne potrebbe alimentare e 
far ricche e felici trecenlomila j preferirsi le terre 
inculte alle eulte; l'alimento delle bestie a quello 
dell'uomo; la vita errante olla fissa; le pagliaje 
alle case.; le ingiurie delle stagioni al coperto delle 
et*lle; e tenersi infine un genere d'industria cam- 
pestre che non ha esempio d'altro somigliante nella 
eulta Eurapa , e ne ha solo nella deserta Africa « 
sella barbara Tartaria. 
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NOTA XXXIV. 



Mia pag. igi, vert. 1.7. 

Quando io pubblicai quegli miei pensieri sulla 
giustizia e siili 1 ingiustizia del frutto del denaro, 
■n'aspettar* incontrar granili opposizioni e censure 
dalla porte de 1 moralisti di qualche partito, e per 
contrario lodi ed approvazioni da quei che tenes- 
sero la mia opinione; ma con mia meraviglia niuna 
lode e niun rimprovero me ne avvenne; onde co- 
nobbi che a voler piacere agli scolastici non solo 
conviene unirsi ad essi ne'senttmenti, ma conviene 
usare ancora la stessa specie di argomenti , e tratti 
dagli stessi fonti che essi usano; e perciò qualun- 
que verità delle scuole, che da taluno siri dimo- 
strafa col calcolo matematico, li offusca, lì nausea 
e fa loro dispiacere. Io pero credo aver (checché 

-gli scolastici siano per dirne) data qui l'equazione 
generale della giustizia di tuli 1 ! contratti, che si 
riduce sempre a questo , che qualunque cosa fa 

-variar la ragione del comodo relativamente a noi, 
deve far variare la somma della cosa equivalente 

-che in cambio ci si ba da dare. 

NOTA XXXV. 

Alia p»g. n«4, "ers. 9. 

Alludono queste parole al libro del Broggia, già 
più volte citato, a quello del marchese Bel ioni 
•ul Commercio, ed altri non pochi scritti da per- 
sene dedite alla mercatura, i quali tutti ragiona- 
vano del profitto del cambia come di cosa impor- 
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tantissimi allo stato; opinione sciocca e degni tela 
di uomini che vorrebbero impegnar lo sforzo dei 
sovrani nelle loro piccole speculazioni e meschini 
profitti. I) guadagno sul cambio, che quattro o cin- 
que cut di negozianti in tutto un gran regno 
fanno, benché per essi sta una contiderahile rie* 
chrzza, è un nulla rispetto allo stato; al quale t or- 
nerebbe più conto incoraggiacela più meschina Ir» le 
manifatture, ed aver l'esportazione delle spille, per 
esempio, e de 1 sacchi di tela grossi, che tntt'i 
cambj meglio specolati. Solo imporla al governo 
osservar lo stato del cambio per arguire lo stato 
della sanila pi.lilira d'un corpo misto, che dal eam- 
bio, come dal polso ne 1 corpi umani, è sempre fe- 
delmente indicalo. 
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Considerazioni sul già dello. . . . n i*4 
Altra specie di carie obbligatorie sono nate 

da debiti contraili dal principe . ■ n 169 



a 4° ino' re. 

Tonline, specie di rendile vitalìzie, pag. 170- 

Origine delle compagnie , ivi 

Considerazione sulle cose del regno dì 

Napoli. n i 7 3- 

Pensiero falso dell'autore dello Spirito 

delle Leggi n ivi 

Cagioni per cui si sodo mantenuti i no- 
stri bandii \ n iy5- 

Eccellenza de* loro statuti » \j& 

Miglioramenti che potrebbero far visi . » ivi 
Donde venga il grand 1 uso che noi fac- 
ciamo de" banchi n 177- 

Che cosa sia quel commercio che dà so* 

■legno alle compagnie ,..,,« (Vi 
Errore che si prende nel giudicar del- 

" 1* Olanda n 178- 

Come jjossa aumentarsi il commercio fra 
noi. . . , ». » 179. 

* LIBRO QUINTO 

Imeodczidne ■ ......... » i8fi 

CAPO PRIMO 

Dell'interesse e- delle usure . . ... »i8i 

Breve narrazione delle controversie sul- 
l'usure .. . n ivi 

Donde venga l'oscurità della questione. » 184 
Falso giudizio degli amichi intorno ella 
fortuna . ; , . . . , . , . . m ivi 



IlfOlCE. 2^1 

Che cosa stano il cambio e V interesse, pag, i8t> 
Origine degli errori del Broedersen . » ivi 
Abbaglio d'alcuni teologi intorno alla spie- 
gazione dì alcune definizioni ...» 187 
Spiegazione della bolla di Benedetto XLV. n 189 
Due quesiti ne 1 quali sta il modo della 

questione » igo 

Mezzi per render moderate le usure . » iqi 
Percbè non si possa fissare eoa legge il 

frutto del danaro >, 192 

Nemmeno dalla legge si può variare . » >g3 

CAPO SECONDO 

De'debiti dello slato e della loro utilità » ivi 

Origine de' debiti » ivi 

Loro vera natura , , „ 

Utilità de'debili pubblici » ,g5 

Danni delle rendile sui debiti pubblici » ivi 
Il maggior danno de 1 debiti pubblici è 
per la qualità de* creditori. . . . n 196 

CAPO TERZO 

Bella soddisfazione de debiti, e dei censi» 197 

Esame della quisliooe intorno alla moneta 
con cui si hanno a pagare le somme 
convenule n ivi 



La restituzione di egual peso di 
non è sempre l'equi valente . , , 
Galiani, voi. II. tg. 



3^3 INDICE, 

Non si può sìipulare di non dovere stare 
jacto principis pag. igj 

CAPO QUARTO 

Del cambio e dell'aggio . . - , . » aoa 

Cambio naturale » ivi 

Cambio mercantile ....*..» 201 
Spiegazione della natura del cambio . » 202 
Qual utilità si possa ritrarre dall' avver- 
tire alle mutazioni del cambio • . » 204, 

Dell'aggio e sua- natura 1 2o5 

conclusione dell* opera. » 2o6 

Note . ...» 20* 
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SCELTA 



DI 

ANTICHE E MODERNE 

Edizione in iG grande, carta sopraffina levigata 
e coi Ritratti degli Autori. 

VOLUMI FINORA PUBBLICATI 
l al 9 Bandelto. Novelle. Nov.vol. Ital.l. V} co 

io Parai/osco. I Diporti » % So 

ìt Erizzo. Sei Giornate u 3 oo 

la De Mori. Novelle » o 5o 

i3 Novelle d'Autori Fiorentini . . . " |.o» 
4 e i5 Novelle d'Autori Senesi, a voi. » 6 oo 
i6,Ser Giovanni Fiorentino. Il Peco- 

13 J rone. Due volumi « 5 00 

18 ( Lasca. Novelle , con Giunta. Tre 

19) volumi » 7 5o 

ao 21 e 23 Sacchetti. Novelle. Tre voi. n 7 5o 
23 < Boccaccio. Decamcrone. Quattro vo- 

26 i lumi » 10 00 

27 Arrighetto da Settimello . . . . » 1 5o 

28 Amoretti. Viario ai tre Laghi, VJ. ediz.» 3 00 

29 Giordani, Pietro. Prose, ///. ettiz. n a OO 

30 Neri, Antonio. L'Arte Vetraria,co<re((a 

ed illustrata da Gius. Donadelli . » 3 00 

31 Palcani,Lah'\. Prose, conftg.Il.ediz.» 1. 5o 

32 Sci/ià. Introduzione alla fisica sper. » 1 35 

33 ( Plutarco. Le Vite degli Uomini illustri 
alt volgarizzate dal Pompei , coli' Indice 

42 [ gea. mancante in molle edis.j io voi. » 3o 00 



43 e Pananti. \ll > oetai\ilca.lro,ivol.lir. 6 od 
45 Bertòla. Viaggio sul Reno, colla caria 

del corso del Reno 11 3 oo 

JfG — FilosoGa della Storia, IL ediz. . » a 00 

47 Monti. Tragedie. Terza edizione della 

Biblioteca, Scella » 3 OO 

48 [ Filangieri. La Scienza della Legislazio- 
al } ne, con opuscoli scelti edili edine- 

53{ dia'., Vita dell'Autore, ec. G voi. » 18 00 

54 ferri, Carlo. Saggi di Agricoltura sui 

Gelsiesulle Viti;c^iz.f.co/i aggiunte. » 3 OO 

55 1 Venini. Saggi della poesia lirica antica 

5G* e moderna,' a voi w 4 00 

5t ( Verri, Alessandro. Notti romane, con 
e\ sei rami, 2 voi., ///. edizione della 

58 ( Biblioteca Scelta 4 5o 

59 ferri. Discorsi vari ; Elogio , ec. . . » a 5o 

60 Cagno li . Notizie astronomiche; colla 

Vitascriltada Labus; Rami, Iliir.ediz. 

III. della Biblioteca Scelta . . » 4 00 

61 J ferri, Pietro. Opere li lo so fieli e, ec, ec. 

■C-J t quattro voi. coti 1 Elogio e Ritrailo, n io OO 
65 Gravina. Opere scelte italiane , e Ritr. 

II. ediz. della Bibl. Scelta. . . » 3 a5 
G&lDenina. Delle Rivoluzioni d'Italia, col- 
ti/ { l'aggiunta dell'Italia moderna, 6 voi., 
71 ( col Bili-alto e con la fila. . . » 18 00 
73 Boccaccio. La Teseide, col Ritratto. » 3 5o 
■ La stessa, in 8 granile. » 6 5o 

73 Cesari. Prose scelte, 111. edizione . » 3 00 

74 Pandolfini. Governo della fam. IV. ediz. » \ a5 

75 Ariosto. Orlando furioso, lidizione for- 

76 mata sopra auclla del i53a, 3 voi., 

77 coli' indice delle materie, ce. ■ » IO 5o 
7$ Napione. Dell'uso e dei pregi dellalin- 

79 guaitaliana, a voi. col Ritr. II.cdiz.it 6 00 

80 Tacito. Opere trad. dal Davanzati colle 
al giuntee supplimenli delBrotier,trsd. 

83 dal Pastore, 4 volumi 1 i> 0« 

84 Pallayicinn-S/brza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; eolla fila e Ritratto, n 4 OO 

85 Salvini. Prose Sacre; colla Vita dell'Au- 

tore , Ritratto , ed aggettile . . » 4 <W 



Diailizcd ùy Google 



i&i Dante. La Divina Commedia, col Co- 

88* mento del Biagioli. 7V« eoi. Il.ediz.lir. i5 5o 

89 i Genovesi. Lezioni di Commercio, ed e-pu- 

90 * scoli diversi 5 a voi. coi Ritratto . » 6 5o 

91 J Mackiavelli.Operc compiete, colla Fila, 
al ! Jtitr. e giunta di un nuovo indice 

99) generaleilellecosenotabili.JVocei'oI. " 4° c ^ 
ìoo, Rime di Pentimento spirituale, e Rime 

Sacre di circa i3o Autori, ec. . » a So 

101 Cesarotti. Opere scelte; fila e Bitr. » 3 00 

102 Buonarroti (il vecchio). Rime e Prose; 

colla Vita e Ritratto » 3 00 

lo3J „ . - n . _ ( Le Poesie, col Bitr. » a 5o 
jo4 i Anni. Opere | LeProsc ; co] , 3 5o 

105 Pieri. Operette varie in prosa, pre- 

miate dalC Accademia della Crusca. » 3 co 

106 Castiglione. Il Cort egiano, colla Fila, 

Ritratto, Indice, ec » 4 co 

io; /Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scul- 
| tura ed Architettura , scritte da 1 più 
I celebri Personaggi de' secoli XV, XVI 
al { e XVII, pubblicata da M. G. Boitari, 
I e continuata fino ai nostri giorni da 
I Stefano Ticozzi , con 3o4 lettere 
ni* inedite, otto volumi » 3a 00 

* <*«■ : : Ss 

il"} Lamberti. Poesie e Prose, col Bitr. » a 5o 
118 Foscolo. Prose e Versi, Bitr.; II ediz. » 4 00 
1 19I Metastasio. Opere; edizione fatta su 
al ì quelle di Parigi, ij8o, e Lucca, ijSa; 
I3a( quattro soli voi., col Bitr., Vita, ec. » 18 00 
ia3 Nardini. Scelta di Lettere familiari. 

Nona ediz. ad uso delle scuole. >> a 00 
\%&. Perticavi, Opere: seconda ediz, della 
ia5 \ tììbl. Sedia. Duevol. col Bili: e Vìì'a.n G 5o 
laG Pantani. Poesie; col Ritrailo c Vita 

stesa da Davide Bcrtololti. . . j> 3 00 
in? [Petrarca. Rime , giusta l'edizione del 
prof. Marsand, e col Comenlodel Bià,- 
gioli, due volumi col Buratto . » 9 00 
— Le stesse in 8, carta velina. » 18 00 
16* 



V 

ia8( 



i*a\Al£tri. Tragedie, eoll'aggiunta della 
l3oi Cleopatra; Ritr. ec. , due voi. . tir. 6 5o 
i3il Lanzi. Storia pittorica dell'Italia dal 
) risorgimontoilWleBelle Arti (in presso 
al j at (ine del secolo XVIIf. Sei voi. con 

1 36 [ Ritratto, tre Indici, ec » 17 00 

S5; Botta, Carlo. Storia naturale e. medica di 
Cordi ; H.ediz. adorna del ritratto e 
delle notine sulla vita e le opere del- 
l'Autore, stese da Davide Bertolotti. » a £0 
Ì38 Vita di Vittorio AIGeri da Asti, scritta 

da esso; col Mirano » 3 00 

l3g Torricelli. Lezioni Accademiche. Se- 

...da edizione, col Ritrailo e rami. « 1 a5 
lio Lecchi. Trattato de' Cimali navigabili, 

colla Vita, Ritmilo e Aimì . . » 3 5o 
ì&\ Sarpi, Fra Paolo. Vita e liitr. . . » a a5 

143 Tasto. Gerusalemme liberata, e Memorie 

storieheseritte dal cavai. Compagnoni, 

col Ritratto . » 4 ì° 

j43 Soai-e. Novelle morali, col fìitr. Il.ediz. » 1 j5 

144 CtWmi. Vita da lui medesimo scritta, 

conforme alla lezione dell' ab- Carponi, 
e per la prima volta divisa in libri e 

capitoli , eoi Ritratto t> 4 So 

; Colombo. Opere, col Ritratto, ce. » 4 00 
i 7asso. Rime scelte, ed Aminta . . » 3 1 01 
- L'Aramla col Ritratto. . . 1 00 
1 ^7 i Rarbacoi'i. Discorsi intorno ad alcune 
)48i parlidcllaLegislazione;dnevol.colflt(r.»> 4 ^° 

149 Bembo. Prose sulla volgar lingua; colla 

Vita stesa da! Mazzurhelli , e Ritr. n 3 25 

150 Affò. Dizionario precettivo della Poesia 

volgare; con-un rame , Vita c Ritr. » 4 00 

151 Giofio. Prose scelte, colla Vita e Ritr.» 3 00 
102 Caro. Eneide ; colla Vita dellMuioi'e 

è del Traduttore, e Ritrailo . . » 3 5o 
1 53 Manni. Lc/.ioni di Lingua Toscana, n a 00 

igiene™. ieeeeSK: :g 

l5G Casarotti, Ilario. Prose e Versi . . » 3. 06 

i57Ìiio*n-tco. Della Lingua Toscana; Dialo- 

i58' giù sette j due volumi . . . . » 9 00 



145 ( 

146 : 
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l5rj Poliziano. Poesie italiane, prima edi- 
zione corretta e ridotta a buona lezione 
giusta la Proposta (lei cav. Monti, lìr. a 5o 
ifio Palmieri. Della Vita Civile, col Ritr. » a 6i 
if>[ Ceba. Il Cittadino di Repubblica . <> 2 Gì 
l6a Sammarco. Delle Mutazioni de' Regni, n 1 <jo 

163 Frisi. Operette Scelte; Vita e Ritr. ti 4 "Go 

164 Magalotti. Operette varie, con giunta 

di otto Lettere su le terre odorose, 
dette Buccheri; Vita e Ritratto.- » 4 4o 
)65 1 Magalotti- Lettere contro l'Ateismo, due 
1661 voi. col Ritratto j ; 00 

167 Passavanti. Lo Specchio di Penitenza, 

e Ritratto « 3 80 

168 Corlicetli. Regole ed Osservazioni della 

Lingua Toscana, col Ritratto . . » 3 5o 

169 Caro. Lettere scelte » 3 5o 

150 Vitali Antonio Canova, col Ritr. e rami." 4 5o 

171 Missìrini. Canzoniere, seconda ediz. n a 5© 

172 1 Goldoni. Commedie scelte; tre volumi 

154* co"» fila e Ritratto. » i.i 00 

ij5 Chiabrera. Poesie scelte ; con un Di- 
scorso intorno alle medesime del P. 
Francesco Soave, e Ritratto . . . » u So 

176 Fazio Degli Uberti. Il Dittamondo ri- 

dotto a buona lezione, colle correzioni 
del Cav. Vincenzo Monti t giusta la 
Proposta, e con più altre, col Ritr. n 4 60 

177 Della Caia. Prose ed alcune Rime, Ritr." a 80 
l j8 Rosinì. Prose e Versi ; col nuovo Saggio 



179 Turchi. Prediche alla Corte; FU. e Ritr.» L 5o 



18 1 Pindemonte , Gossi", Zanojti ed Albarelli- 

bordoni. Spumoni, con due iìi'tr. . » 3 ;5 
/ Sermoni di Pindemonte separ. » 2 00 
/ Sermoni di Gozzi separai. . » 1 a5 

182 Rezzonìco. Opere Scelte, col Ritratto, n 3 00 



i83<MiCftli. L'Italia avanti il dominio dei 
186) Romani, /Vi. edizione, 4 co/. . n 10 do 
187 Banali. Descrizioni Geografiche e Stori- 
che, collaprefaz. tIclProf.Levati,e Ritr. n 4 60 




la Vita e 



le Opere di Canova.» 4 5o 

.ili?» i .ftrtf- tfii a fì.'/i. / f:^ 



3 80 



i88J7Vbia. Commedie, due volumi eoi JtU 

189 tratto; ediz. rivista daW Autore, tir. 7 So 

190 < Poemi Georgici di Alamanni , T"an- 
e 1 siilo, Lorenzi, Baruffatili, Spolverini, 

191 Rttcellai e Beiti, dite volumi . . ■•>■ 6 go 
Spolverini. La Coltivazione del Riso. « 1 3o 

192 Lorenzi. Prose e Versi; f;(n e Ritr. n 3 00 
— Della Coltivazione de'Monti. » 1 34 

iq3 ( Fontana. Le 'Notti Cristiane alle Cata- 

ig4 * combe de 1 Martiri, due voi. con fìg. » 4 00 

Jg5 Pignoni- Favole e Novelle; fila e Ritr. n a 61 

196 Porzio. Congiuro de 1 Baroni del 1 regno 

di Napoli; Segni, Vita di Niccolò Cap- 
poni} Nardi, Vita di Ani. Giacomini. 4 00 

197 { Pindemonte, Giovanni. Componimenti 
e ] teatrali-, con un Discorso su! Teatro 

jg8( Italiano; Vita e Buratto; due voi. » 6 5» 
199 Arici. Alcune Poesie, rivedute dall' Au- 

p tore, e parte inedite,- con rame e Ritr. n 26» 

— La Pastorizia, separat » 1 5o 

soo- Pindemonte Ippolito. Le Prose e Poesie 
Campestri. Pompei Girolamo, Canzoni 
Pastorali, col Ritrailo. . . . » 3 5o 
Pindemonte. Le Prose e Poesie Campestri, 

aeparatamente » 3 00 

Pompei. Le Canzoni Pastorali, separata- 
mente, col Ritratto . . . »> 1 5o 
301 Denina. Dibliopea o sia l'arte dì corapor 

libri; seconda edizione eoi Riti: . n 3 0« 
aoa Giambullari. Le Lezioni ed il Gello ; 

colla fila e Ritratto » 2 fio 

ao3 ) Scgneri. Qu.i.-esimale , con la Vita del- 

ao4ì PAutorediG-.B.Corniani,c Air. a\-ol.» 7 So 

3o5 Lorenzi. Lettere inedito; col Ritratto. » 3 5o 

206 Barbieri, Giuseppe. Opere; col Ritr. » 4 35 
Le Stagioni, separat. . « ' ?4 

207 Gamba , Bartolom. Alcune Operette. » 3 a5 
308. Brunacci. Memoria sulla Dispensa delle 

Aeque, ed altre operette, col Ritr. e fìg-" 3 5e 
309 Beili, Salvatore. Prose emendate dal- 
l'Autore medesimo, col Ritr. . . » 3 00 
aio Grassi. Sinonimi italiani , e Paralello 

dei Vocabobrj ita)., ingl. e spagnuolo. » 3 00 
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ai i \ Cordella. Compendio della Storia della 
al Bella Letteratura Greca, Latina e Ita- 
ai 3 f liana; tre volumi . ..... Iti: io So 

a 1 4 S PindemonteIppolito,li''Qilìssea diOmero. 

ai5l Due volumi » 6 oo 

si6 Federici. Commedie scelte, col Bili: » \ 6o 
ai? Guarirti. Pastor Fido, col Ritratto. » i ?4 
3i8 Beiitivoglio. Lettere con note gruma ti- 

cali e analitiche di G. Biagioli . . » 3 oo 
919 Tassoni. La Secchia Rapita , col Bitr. n a 00 
□ □o Paradisi Agostino e Gio. Opere Scelte. » 3 3o 
22i i Mtngotti. Idraulica fisica e sperimen- 

aaa i tale, due volumi » 5 00 

323 Odescalchi. Prose scelte», col Bitr. t> 3 61 
334 Mengotti. Del Commercio de 1 Romani 

ed il Colberttsmo. Edizione XI. , » 3 oo 
3*5 j Cesari. Vita di Gesù Cristo e sua Re- 
a3o( ligione, tei volumi, li. edizione. . » i5 66 
a3i Baitolommeo da S. Concordio. Ammae- 
stramenti degli Antichi; con Ititr. » a 61 
■ìZìSPindemonte Ippolito. Elogi di letterati 
a33* italiani, dite volumi, II. edizione. . » 5' 5o 

334 Gioja. Dell'Ingiuria, dei danni, del sod. 

disfacimento e relative basi di stima, ecc. 
coli 1 Elogio dell'Autore scritto da fio- 
magnosi. Seconda edizione . . . » 3 35 

335 c Cesari. I Fatti degli Apostoli che seguono 

236 ( alla Vita di Gesù Cristo, due voi. » 5 33 

2 3j — Novelle, con Aggiunte. . . » 1 74 

238 Mascheroni. Nuove ricerche sull'Equi- 
librio delle Volte , coli' Elogio scritto da 
Ferd. Laudi, con Bitr. e 5 tav.in rame.» 3 5o 
a3t) Epistole in versi di Ippolito Pindemonie 
— Lettera del Prof. Ilario Casarottì 
sulla Mitologia e sul Romanticismo — 
Armido, Tragedia con due Discorsi. » 3 5o 
a4o Taverna. Operette diverse per ammae- 
stramento de' fanciulli , col Bitratto 11 5 00 
24* , Cavalca. Volgarizzamento delle Vite 
a$6f de 1 SS. Pad ri: testo di lingua, sei voi. 11 |5 G6 
a^j Perega. Favole sopra i doveri sociali ad 
uso delle scuole d'Italia, con giunta di 
un saggio sopra i doveri di sé sieeso. » 3 o» 
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a48 Manno. De' Viij de' Letterati , Libri 

due. Seconda ediz. con Ritratto, lir. a 61 
a;jg Rartoli. Trattato dell' Ortografia Ita- 
liana ...» i 74 

a5o Cesari. Vita breve di S. Luigi con Ri- 
tratto del Santo » ' JÌ 

a5i Giullari. Le Donne più celebri della 

Santa Nazione, con otto Rìtrattini. » a 61 
252 1 Mauro fini. Teoria e Prospetto o sia Di- 
) zionario Critico de' Verbi Italiani conju- 
e ) gali , specialmente degli anomali e 
a53[ malnoti nelle cadenze, due volumi.» 9 oc 
354 Albertano, Giud.daBrescia.Trattati tre.» 9 00 
255 Muratori. Dell* Regolata divozione dei 

cristiani , trattato, con Ritrailo. » 2 3e> 
a56 Mimarti. Rime e Prose . . . . » 1 5o 
a5" Genovesi. Logica per i Giovanetti . » a. 3o 
a58 retta. Lettere sopra la filosofia mo- 
rale. Seconda edizione ... . » 1 p 
a5g ^/gnroiii.UNeutonianismoperledame.» 1 7$ 
afio Nota. Terzo volume di Commedie, che 

seguono ì volumi 188 e 189 . . » 3 5o 
2G1 ) Soave. Istituzioni di Logica, Metafisica 
264 J ed Etica, quattro volumi. ■ ■ . » 8 00 
a65jGro»«\ Quaresimale e Panegirici; due 
aCG I volumi, con ifc'araMO . ...» 5 22 
a6; \Patlavieino - §ftr»a. Del Bene. Liòrt 
263 ( quattro; due volumi con Ritratto. » 5 32 
aOy Roberti. Dell'Amor verso la Patria. » 1 j5 
270 Soarafi. Commedie cinque. ...» a So 
371 \Ganganelti. Lettere ed altre opere, 
972/ dite volumi con Ritratto. . . . » 6 5a 
273 ( fintili. Prediche quaresimali; due vo- 

2-4 i lumi » 5 23 

3 j5 Panegirici e Discorsi Sacri. » 2 3o 

276 Lampredi. Del commercio dei popoli 

neutrali in tempo di guerra. . . » 3 00 

277 S Pallavicino- Sforza. Istoria del Concilio 

282 ( di Trento, voi. 6; pubblicato il primo. » 3 00 

283 l Genovesi. Die cosina o sia filosofia del 

a84 i gius*-" e dell' onesto , due volumi. » 5 3» 
985 ( Galloni. Della Moneta, Libri cinque, 
28GÌ due volumi, IV. edizione ...» 4 60 
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BIBLIOTECA. 

SCELTA 

DI 

OPERE GRECHE E LA.TINE 

TRADOTTE IN LINGUA 1 TALI A N A 

Edizione in 16 grande, carta sopraffina, levigala 
e coi Ritratti degli Auluri. 

VOLUMI- FINORA PUBBLICATI. 
1. bacilo. Opere tradotto da B. Davanzali 
. ) colle giunte e supplì menti dell'Abate 
al 1 Gabriele Brotier, tradotti dall'Ai». Raf- 
4' Jaeln Pastore, 4 vai. hai. tir. 13 00 

5 Virgilio. L'Eneide tradotta da Annibal 

Caro /colla Vita e Ritratto. . . . » 3 So 

6 Celso. Della Medicina, Libri otto, volga- 

rizzamento di G. A. Del Chiappa. « j Ci) 

5 Sallustio. Congiura Catilinaria e Guerra 
Giugurtina , Libri due volgarizzati daFr. 
bartolommeo du S. Concordia . . » 2 6i 

S[ Lampredi. Diritto Pubblico Universale o 
,) sia Diritto di Natura e delle Genti, vulga- 
ai V maalodal dottor De fendente Sacchi, II. 
Jij ediz. riveduta c corretta sul testo; 9 3» 

»a Cornelio Nipote. Le Vite degli Eccel- 
lenti Coniami.™ ti , recate in lingua ita- 
liana da Pier Domenico Soresi, col testo 
latino a fronte; e col Ritr.deW Autore, n % 3» 

l3 Demostene. Le Aringhe por eccitare gli 
Ateniesi contra Filippo Ile di Macedonia, 
volgar.ed ilEuitr. con Prefaz. ed Annotaz. 
SlorichedttlP.^.r.tfarcokjcA/colifii.» a 3» 



;4 Cicerone M. T. Orazioni scelte recate 
in lingua italiana a riscontro del testo , 
e corredale dinoto da G. A. Cantofa. I. 3 

15 Cesare. Commentari , recati in italiano 

da Camillo O»o/ii',coll'aggiunla di un in- 
dice generaledelle materie; e Ritratto, n 4 

16 Floro L. Annea.t>elie Gesta de' Romani. 

Trad. da Celestino Massucco, H. ediz. " a 

17 ( Cicerone M. T. I tre Libri dell 1 Oratore 
e I r.-cali in lingua italiana a riscontro del 

18 ( testo da G. A. Cantava , due volumi. » 6- 
iy [ Ovidio.'he Metamorfosi recato in altret- 

e ! tanti versi italiani da Giuseppe Solari 
ao( coltesloafronte,dueTolurai,//.edw.'' 5 

La sola traduzione italiana w 3 a5 

ai Kempis- Della Imitazione di Cristo; Libri 
quattro tradotti dall'Ab. Ant. Cesari. » 1 

aa Sallustio tradotto da Vittorio Alfieri.» t 

a3 Cicerone. I Frammenti da'sei libri della 
Repubblica volgarizzati dal principe Don 
Pietro Odescalcki. » 1 

a4 Cicerone. Le Tusculane tradotte in lin- 
gua italiana con alcuni Opuscoli del 
traduttore cav. G. F. G. Napione. » 3 

a5 Longino. Del Sublime — Demetrio Fa- 
Ureo. Della Locuzione. " 2 

Le suddette Opere separatamente lir. 1 3o 

a 6 Aristotile. La Rettorica fatta in lìngua 
toscana dal comm. Annibat Caro. » 3 

Xj Aristotile. La Poetica volgarizzala da 
Lodovico Castelveiro. » a 
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